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Manifesto materialista. Tascabile e ad uso pratico  

[può essere utilizzato anche per svitare concetti] 
 

a partire dall’esperienza di ecopol, per noi materialismo femminista  
è: 

 
quando parla la materia di cui siamo fatte. e questa materia è trans: 
un po’ onda, un po’ particella. 

 
materia - dura e plastica insieme. materia matrice intelligente e 
agente, e insieme quella che fa sì che non tutto sia nel linguaggio. le 
sole parole non bastano a dire/far accadere tutto. nel 
transfemminismo queer ci sono sorelle anche quelle che non parlano 
e si manifestano per segni espressioni movimenti incandescenze. 

 
materia è materia di atti e comportamenti condivisi, habitus che sono 
già motori regolativi. come/con chi/cosa ti nutri?  

 
materia che si fa materia, è autogenerativa. non ha motori esterni, 
eppure muove mondo. apre luoghi, è un principio istituente. non 
ripercorre le mappe dell’esistente, genera sempre nuove connessioni, 
istituisce spazi, forme, relazioni. 

 
materia inesauribile, di cui non si può dire una volta per tutte. è 
quella che ci richiama ad ascoltare ogni volta che una nuova realtà 
emerge - che siano sessualità, subalternità, intensità mutevoli. i 
soggetti della e nella materia sono infiniti come il suo divenire. 

 
materia affettiva e di intensità, che non sta nelle misure. 

 
il materialismo transfemminista queer: 

 
ha memoria creatrice - nulla si genera dal nulla eppure ogni cosa è da 
dire e pensare come un inizio - come l’alba: immemoriale, ripetuta e 
ogni volta di nuovo sorprendente nella variazione. 

 
è parlato e abitato come una casa infestata dai fantasmi. la 
genealogia femminista dice che c’è una collettività all’opera.  

 
produce un sapere che non si risolve nella messa a tema, nella messa 
in parole - il vecchio modello del soggetto che pensa l’oggetto e così 
si tutela da esso - e non è nemmeno il sapere cieco al contesto in cui 
avviene. che relazioni/connessioni ti fanno, ti restituiscono per quel 
che sei? 

 
il materialismo transfemminista queer lo riconosci ogni volta che vedi 
quanta intelligenza emerge dall’incontro tra la vita materiale e le 
parole - insomma, lo riconosci perché le pratiche sono il suo 
irrinunciabile e la stoffa del suo divenire. 
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resuscita il materialismo marxista per meglio sovvertirlo - non la 
forza-lavoro ma la forza creatrice dei corpintelligenza. a questa 
dobbiamo non salario ma reddito - restituzione costante delle 
condizioni del suo divenire. più lusso per tutt*! 

 
ama il sole i deserti e i terreni incolti. non c’è alcun sud arretrato di 
nessun nord, e là dove c’è conflitto il materialismo transfemminista 
queer si fa pratica, senza conferire in troppe conferenze. 

 
inventa pratiche di scrittura - la firma di questo testo potrebbe essere 
collettiva, ecopol - ma non ci basta. potrebbe essere la marcatura che 
il pensiero agito lascia tra il nostro nome e cognome. un nome non 
più proprio, ma di tutte e di ciascuna, un camouflage, un segno 
grafico, una dissimulazione per prendere parola singolari e collettive 
simultaneamente in più luoghi diversi. è il teletrasporto materico del 
nostro pensare. un intercalare degli spazi vuoti, un’intermittenza 
delle identità. 

 

ilenia ecopol caleo - federica eco giardini pol - isabella pinto ecopol 
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Introduzione 
 

 

Siamo un gruppo che nasce dal desiderio di fare ricercazione su paradigmi alternativi di 

ecologia ed economia politica transfemministaqueer. Desiderio comune ad alcune donne 

della redazione Iaph, che è andato via via intercettando nuove amicizie e compagne di 

strada, provenienti da altre esperienze collettive, biografiche, nei movimenti e oltre.  

Abbiamo cominciato questo percorso nel dicembre 2015, dandoci appuntamenti 

settimanali per studiare insieme una bibliografia scelta e approfondire delle intuizioni 

comuni sedimentate da tempo, che riportiamo in forma ragionata nella sezione 

Strumenti. 

La crisi ambientale, economica, sociale e politica che il neoliberismo ha prodotto 

investe i nostri modi di conoscere e di nominare tanto le criticità quanto il potenziale 

che l’esperienza di ciascuna porta con sé. Partire dal piano materiale, dalle forme di 

organizzazione delle nostre vite quotidiane, dalle economie politiche con cui gestiamo e 

pensiamo l’articolazione tra singolarità e comunità, tra umano e ambiente, significa per 

noi mettere al centro i corpi – corpi sessuati e desideranti – e le relazioni che costruiamo 

quotidianamente al di là del paradigma dominante. 

Da queste relazioni di prossimità siamo partite per articolare pensieri esplorativi, alla 

ricerca di teorie e pratiche che sappiano cogliere le linee di crisi e di trasformazione del 

sociale contemporaneo. Abbiamo cominciato a interrogare le categorie dell’economia 

politica classica e dalla sua critica marxista, gli approcci femministi alle economie 

alternative e all’ecologia sociale, incrociando l’epistemologia queer e gli esperimenti 

di alternativa radicale dal basso, in Italia e altrove. 

Si tratta di un cammino dinamico e aperto, che guarda alla creazione di reti di ricerca e 

di azione politica tra esperienze differenti, convinte che solo la condivisione degli 

strumenti elaborati da ciascuna possa permettere di immaginare alternative comuni. 

 

 

Crocevia. È agli incroci che diciamo di noi 
 

La foto che non c’è (in un periodo tra il 2015 e il 2016) I 

giovedì pomeriggio, ore quindici, quindici e trenta. Sedute 

intorno al tavolo. Sul tavolo: la caffettiera napoletana 

rovesciata, una moca da espresso, un tagliere, l’articolo di 

Maria Mies, i posacenere, pieni. G. fuma una sigaretta, E. alla 

tastiera, starà scrivendo un report. L. è fuori dall’inquadratura, 

sta scattando la foto. Di spalle, F. sembra impastare materia.
*
 

 

 

Trapassato futuro. Il gruppo di lettura anticipa il convegno di Parigi.  

Rispetto alla chiamata sul terreno del New Materialism (Convegno a Parigi, 

“Environmental Humanities and New Materialisms. The Ethics of Decolonizing Nature 

and Culture” 7-9 giugno 2017) abbiamo all’attivo sia un lavoro sui testi, tra i quali 

l’elaborazione di Rosi Braidotti e le sue opzioni per intendere il nuovo materialismo - 

non quello storico di tradizione marxista, non il panlinguismo lacaniano, piuttosto il 

riferimento a Beauvoir e a Deleuze, per far interagire un approccio realista con la teoria 
                                                
* In varie composizioni e attraversamenti, hanno nel tempo fatto parte di EcoPol: Alessia Dro, Gea 

Piccardi, Mariaenrica Giannuzzi, Federica Giardini, Ilenia Caleo, Isabella Pinto, Alessia Brandoni, 

Federica Tomasello, Sara Pierallini. 

https://pariscostconf.sciencesconf.org/?forward-action=index&forward-controller=index&lang=en
https://pariscostconf.sciencesconf.org/?forward-action=index&forward-controller=index&lang=en
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degli affetti -, sia il territorio che siamo noi stesse, le pratiche dentro cui si è sviluppata 

EcoPol. In effetti, sulla scorta di una certa genealogia del femminismo italiano - che 

incontra le più recenti elaborazioni della Jineoloji (scienza delle donne) in Kurdistan e 

che si è riconfermata nel movimento e scrittura collettiva del Piano contro la violenza 

maschile e di genere di NonUnaDiMeno - consideriamo il sapere una produzione vera e 

propria, che è chiamata a rendere conto delle condizioni entro cui avviene.  

New Materialism è infatti anche il nome di un’operazione interna al dispositivo dei 

saperi accademici, che si muove ormai a livello transnazionale. Nell’eterno presente del 

“dibattito” che continuamente riproduce se stesso, individuare un nuovo territorio di 

lavoro, così come delimitare un oggetto di studio, alimenta modalità appropriative che 

riconfermano le geografie egemoniche tra dipartimenti e centri di ricerca.  

Al Convegno, tenutosi a Parigi all’UNESCO nel giugno 2017 [A], e che costituisce uno 

snodo del nostro dinoccolato percorso, ci siamo confrontate sì con questo materialismo 

assunto e discusso come proposta teorica, ma a partire dalla determinazione a prendere 

sul serio che il sapere è una forma produttiva, e che la materialità non è solo un tema o 

una teoria. Prendere sul serio la materialità delle nostre vite, e del sapere che producono, 

significa anche chiedersi con quali retoriche e condizioni economiche abbiamo a che 

fare; come materialmente e creativamente ciascuna di noi produce sapere nonostante la 

situazione del tutto sfavorevole. 

Da qui l’invenzione di alcune pratiche che rompessero la procedura delle conferenze. Il 

collective chairing, presidenza a più voci del panel “Bodymetrics”, che avevamo 

proposto; l’intervento s/materializzato di Ilenia, altrove per lavoro; il pensiero prodotto 

da esperienze dirette e la stessa presentazione introduttiva come EcoPol, incrocio di più 

voci. L’intervento/gli interventi sono stati redatti coralmente, con la pratica del 

posizionamento e del partire da sé, a partire dalle diverse posizioni di ciascuna, 

accomunate nell’essere punti di vista di/da un “sud del mondo”. Pratiche di 

ecobioassemblaggio, non per individue, non per un soggetto uniforme, un’arte 

dell’assemblaggio tra percorsi-esperienze diverse, nella materialità e singolarità delle 

condizioni in cui ciascuna arriva, sostiene, rende e torna a rendere possibili le attività di 

ricerca. Mettendo in sequenza pensare-parlare-bere-mangiare-dormire. 

 

Presenting EcoPol in Paris. Intervento introduttivo al Panel “Bodymetrics”. We are 

several, coming from different experiences,  generations and studies.  The first 

encounter happened through the shared desire of something that in Italian sounds like 

“ricercazione”, a mash-up of research and action. This is a first way to understand how 

materialism is at stake between us. Isabella will tell more about it. 

The crossroad where we met is iaphitalia. The Italian branch of the network of women 

philosophers (IAPh-Internationale Assoziation der Philosophinnen) was founded 10 

years ago, after the International Symposium ‘Thinking experience’ (Rome, 2006). 

 Which were these genealogies and experiences intersecting the history and the present? 

The feminist movements of the Nineties giving a priority to practices as a way to 

political change here and now - not asking for recognition or inclusion, but acting 

collectively an alternative in living. This feminist genealogy shared this experience with 

the student movements. Student movements across generations, from the Nineties to 

early 2000, moving against University privatization and neoliberal reforms (Bologna 

Process) in a quite peculiar way, that is to say working on alternative forms in 

producing and sharing knowledge [B]. 

New generational feminisms, from queer to transnational feminisms - especially the 

ones being in translation with South American and Middle East feminisms, starting 

https://nonunadimeno.files.wordpress.com/2017/11/abbiamo_un_piano.pdf
https://nonunadimeno.files.wordpress.com/2017/11/abbiamo_un_piano.pdf
https://pariscostconf.sciencesconf.org/data/pages/NewMat_Programme_Interactif.pdf
http://www.iaphitalia.org/
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from an affinity in respect to experimental practices for alternative forms of life – 

Argentina, Mexico and Rojava, especially [C].  

Gea will expand on this. 

Beyond this group, these connections are kept and enhanced today by the transnational 

movements NiUnaDeMenos - NonUnaDiMeno [D]. Some of us were also activists in 

the occupied spaces that developed from the feminist and student movements after 

2010. This very widespread experience is the second way to grasp how materialism 

concerns us. In this new generation of occupations, many of the occupied spaces were 

theatres or cinemas – in any case, former spaces dedicated to cultural activities that 

were abandoned or closed. The most wellknown in Europe is the Teatro Valle Occupato 

[E]. 

In these spaces, culture was nothing such as a dematerialized good, it was a full 

embodied way to act, live and produce together. And culture had a retroactive 

connection with action and living – the experiment needed words and tools in order to 

develop, and in its developing was producing new words and new questions to 

answer to. 

Many worlds then, at that crossroad. 

Something has also to be said about the space were the encounter was taking place. On 

the one hand, Iaph as a website was immediately connecting that initiative with 

other groups and researches; on the other hand, we were meeting in the house of one of 

us. In fact, in the last two years, a very harsh repression has struck the occupied spaces 

and this desire of research and action was the beginning of an answer. 

Here comes the third way to understand how a new materialism concerns this group. 

The recent memory of having a shared space and time of living, the diffused concern 

about a mutualistic transformation of our relations and activities, upgraded what we 

intended with research and action. 

In order to keep on with this desire, we had to confront with the material conditions of 

our activities. Soon the question aroused, how can we imagine and realize alternative 

economies of research? That is to say, not only alternatives to precarious positions in 

university, or to submitting for grants and UE projects – more elementary the question 

became: to which needs and desires have we to respond in order to develop our lives in 

research? This was the enlarged and elemental new definition we gave to the notion of 

economy, it was about the material conditions of our lives, happening in between 

relationships, imagination and self-investigation. 

At this moment in its internal timing, the group called itself EcoPol – economy and 

ecology as political questions. No surprise that economy and ecology were going 

together, both nature and culture were concerned in the previous movements against 

privatization and for the commoning (water supplies and university…). 

The path developed in two directions: 

 shared readings and discussions. Each of us presented a reading out from a 

bibliography we decided together; 

 an interactive and retroactive relationship to our readings. Taking advantage 

from the dismission of many public facilities, we submitted to the call for the 

dismissed spaces of the once public railway company Trenitalia. They were 

offering spaces for social projects [F]. 

 

An imaginative and collective answer to needs and desires connected with the research 

we do and we are.  

It was about getting rid of the first blackmail youngers are submitted to, paying a rent, 

so that one has to look for any job at any condition. First, the space had to provide 
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housing for students and scholars. We then imagined something about use and 

exchange, the role of money and of waged activities. Maybe you can perceive here the 

connections with some theoretical elaboration, such as Gibson-Graham’s, The End of 

Capitalism (as we knew it)… Among the waged activities – and we also discussed about 

how to intend and resignify wage as an exchange relation – we considered activities 

addressed to the neighbourhood, stemming from our formations and interests – 

Southasian cultures, especially in philosophy and martial arts, performing arts, etc. – all 

along with some restauration activities, which had to be secondary to the time of 

research, activating alternative nets of bioproductions, etc. 

Another question was about resituating institutions such as university in respect to this 

experiment. University is one, and only one, of the sites of knowledge production, and 

has to be considered for its contribution in fundings, in official titles, and as a space 

were to create new transitional spaces, in between society and a plurality of institutions. 

The Master in “Gender Studies and Policies” is one of these milieux [G]. 

In the meanwhile another materialistic connection was launched. We prepared a call to 

multiply our connections and to live and research together for a week. 

Some institutions answered to our call, such as the MUSIL, an ancient hydroelectric 

site, transformed in a museum, that offered the space where to hold our seminars. 

Hospitality was offered by the city hall of Cedegolo, a small village in Valcamonica, a 

mounty region in the north of Italy, that in the past – even through eras – was exploited 

for iron production and that nowadays has to find alternative forms of production and 

economies. 

As a first preliminary conclusion, what we can say about this experience is that the 

question at stake was re-embodying research. This is a very challenging and promising 

field to investigate. It is not only about dealing with and choosing new topics. As a new 

materialistic approach indicates, thinking, speaking, reading, discussing, need to be 

conceived altogether with breathing, drinking, sleeping, eating, dancing, etc. And all in 

one, with every and very different place where it is happening [H]. 

 

 

http://www.masterstudiepolitichedigenere.it/
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Photo-Diary 
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[B] 
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[C] 
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[D] 
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[E]  
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[F]  

 

 
 

Stazione Casilina, Roma 
 

Progetto Trenitalia - “Saperi sociali”. Poter usufruire della foresteria, ad esempio, oppure avere un reddito 

mensile attraverso un monte ore di lavoro svolto all’osteria o in altre attività previste. Uno spazio 

abitativo transitorio, per forestieri di spazio o di vita, per chi studia, uno spazio di residenza per le attività 

di redazione in periodi di transito da Roma (borse all’estero e necessità base a Roma, ad es.), o di 

residenza filosofica per chi svolge un periodo di ricerca presso Iaph, come forma indiretta di borsa di 

ricerca.  Uno spazio di attivazione culturale e di condivisione delle attività lavorative (più salotto che 

ufficio), che contenga il nostro laboratorio editoriale, le attività di formazione, un ambiente di studio 

aperto anche nelle ore serali, e attrezzato a trasformarsi all’occorrenza in spazio espositivo o per pratiche 

corporee, per esercitare il corpo nella forza e nella potenza espressiva e performativa. Uno spazio di 

ristoro, per nutrimento e socialità, che assicuri pace e diletto nello stesso luogo, in connessione con reti di 

economia e produzione alternativa (da Genuino clandestino a Terra Terra, GAS e reti di economie locali) 

farà anche da mensa per le ricercatrici e per chi frequenta lo spazio. Le attività andranno a connettersi con 

il quartiere e le reti di economie alternative già esistenti. Un Centro di documentazione dove (se 

necessario, come cause traslochi) poter mettere in comune le nostre biblioteche, depositare lasciti ricevuti 

da Iaph, chiudersi in ascesi o fare riunioni private. 
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[G]  
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[H]  
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Posizionamento. Tra materialismo e nuove istituzioni  
 

 

Ma ogni concetto deve diventare un campo di studi? 

Non può rimanere, semplicemente, un concetto? Sono 

sospettosa, sospettosa, rispetto questa proliferazione 

di discipline, iperspecializzazione del nulla. La critica 

si occupa solo della critica, divora e ricaga 

continuamente se stessa, autodimostrandosi. Il mondo 

è un accidente, una nota a margine. Memory Studies, 

Death Studies, Conflict Studies, Transpersonal 

Studies, Trauma Studies, Post Studies, Resistance 

Studies, Border Studies, Future Studies, Leadership 

Studies... Un concetto è un concetto, fa il suo lavoro 

anche senza diventare disciplina: può essere usato 

dagli altri, gli si possono far fare cose diverse, 

trasportarlo da un campo all'altro, gli si può 

addirittura cambiare nome. Il più insopportabile è 

Conflict Studies. Ma cosa vuol dire? A rigor di logica, 

è un corso di studi che chiunque vi si iscriva non 

dovrebbe mai riuscire a portare a termine, 

producendo continuamente conflitto. Aperitif Studies. 

Dispositivi di parole che neutralizzano ma muovono 

economie, finanziano dipartimenti e fanno pubblicare 

libri. Sai, sono il massimo esperto planetario in Post 

Traumatic Nord East Migrant Community Studies. E 

StaMinchia Studies no? 
Leni Kall _28 Marzo 2016_The Zuckenberg’s Platform 

 

 

EcoPol è stata pensata come un terreno che intercetta la produzione di pensiero tra 

università e numerosi altri spazi, praticando la ricerca al di là delle grammatiche e delle 

posizioni istituzionali. Questa disposizione ha significato anche sollevare alcune 

questioni critiche che riguardano gli studi di genere.  

Spesso infatti questi ambiti tematici non interrogano il funzionamento dell’accademia a 

livello pratico, non si posizionano rispetto alla trasformazione neoliberale delle 

università che ha come effetto la messa a valore - e dunque la perdita della potenzialità 

politica - dei saperi critici.  

È questo che ci porta a dire: non basta la tematizzazione accademica. Una lettura che ha 

un suo rovescio in positivo: in Italia, ciò che può sembrare arretratezza, un meno 

nell’istituzionalizzazione degli studi femministi nelle università, parla al tempo stesso 

dell’apertura di spazi materiali alternativi, della proliferazione di luoghi altri. 

L’università in Italia non è ancora pienamente neoliberale: paese al margine può 

significare anche laboratorio politico, un’indicazione per uscire dalle retoriche 

arretrato/avanzato che marcano lo spazio europeo attraverso criteri di valutazione. 

C’è una postura consolidata nel femminismo in Italia, abbiamo in mente “ogni donna 

pensa” di Angela Putino, per sottolineare che il pensiero non è prerogativa di 

professioniste, ma è una capacità collettiva, diffusa (cfr. il general intellect 

postoperaista), materia creativa, produttiva ed esposta ai rapporti di dominio e 

sfruttamento. 

Abbiamo ragionato su alcune strategie possibili che evitassero sia il rischio di 

subalternità ai paradigmi egemonici, sia l’oscuramento di altri approcci e genealogie nel 

pensare a un nuovo materialismo (v. Annuario Iaph 2013-2014 sezione 

“Materialismo”), che si annuncia fin nei modi di produzione del sapere. Un’ipotesi 

https://drive.google.com/file/d/0B1yEcDVfnelVS2tmS0ppSU1Qbjg/edit
https://drive.google.com/file/d/0B1yEcDVfnelVS2tmS0ppSU1Qbjg/edit
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generativa, che apre alla possibilità di costruire una cartografia del materialismo in 

grado di rintracciare alcuni percorsi dimenticati del femminismo italiano.  

La presa di posizione contro l’istituzione di dipartimenti dedicati agli studi di genere 

non è da leggere solo nel segno della mancanza o dell’esclusione: fu una scelta operata 

consapevolmente per mantenere la diffusione plurale dei luoghi di produzione dei 

saperi. Noi la rilanciamo oggi come capacità femminista di istituire-altrimenti, come già 

è accaduto nella creazione di centri di ricerca autonomi, case editrici, riviste, librerie, 

spazi di autoformazione. Queste istituzioni molecolari possono certo risentire degli alti e 

bassi della politica attiva e, nell’essere esposte a esiti alterni, sono talvolta più fragili, 

ma sono capaci di restituire pienezza, capacità inventiva e autoregolativa. 

Un’invenzione che si gioca anche sul piano delle pratiche e delle forme produttive, oltre 

che su quello dei contenuti, generando spazi di socialità, reddito, cooperazione, 

mutualismo nelle relazioni. Un’opzione politica, insomma, attiva fin da subito. Su 

queste piste, EcoPol si è così istituita non come messa a tema di questioni relative alla 

natura o all’economia, bensì come percorso a partire dalle vite materiali che la 

compongono.  

Già di per sé, questo eterogeneo gruppo di ricerca indipendente è esempio di vite in-

com-mensurabili. Si tratta di vite materiali, che si incontrano, si intercettano, 

interferiscono tra loro non per via di comparazione bensì per via di comunanza, che è 

insieme punto di incontro e apertura di ulteriore commoning.  

Il nostro percorso di ricerca si è infatti condensato per un tratto in un esercizio di 

figurazione di pratiche del possibile, per progettare spazi e forme alternative delle vite 

in ricerca. A partire da conversazioni libere sui desideri e i bisogni materiali, abbiamo 

iniziato a immaginare diversi progetti per un centro - o forse per una base fuoricentro? - 

di economia alternativa dei saperi.  

Il progetto non si è ancora concretizzato al momento in cui scriviamo questa 

introduzione, ma pensiamo che i progetti irrealizzati abbiano una forza immaginativa 

tutta loro: per nutrire la fantasia politica fuori dalla ripetizione di quel che si è già dato, 

possiamo creare cataloghi di azioni impossibili e folgoranti.  

Due gli assunti iniziali, il primo che la progettazione sia essa stessa una pratica, scrivere 

una biografia del processo, dalle decisioni all’immaginazione, alle regole; il secondo, 

come pensare alle attività svolte e ai soggetti referenti, perché non si tratta di 

un’impresa, ma di un’esperienza di mutualismo.  

Economia e ecologia politica come risposta dunque, come soluzione: il centro Iaph di 

economia alternativa dei saperi è pensato come una base che libera dalle pressioni 

esistenziali ed economiche nei momenti critici e dunque riapre libertà e 

autodeterminazione nel perseguire i propri desideri di ricerca.  

 

 

Tracciati. Indicazioni per la lettura in prospettiva dei Quaderni 
 

{Quaderno Uno: natura | cultura | artificio} Nel femminismo la convenzionale 

distinzione tra natura e cultura è consumata da tempo. Quali teorie si pongono 

all’intersezione di tecnologia, arte, scienze naturali e storia del Pianeta? Qual è il 

contributo del pensiero femminista al campo dell’ecologia, della biologia, delle 

tecnologie digitali? Come ripensare la materia e la materialità fuori da un determinismo 

meccanicista? E come interrogare e praticare le scienze come campo d’azione 

femminista? Stare al presente delle invenzioni più avanzate nel campo della 

biomedicina, della fisica, della biotecnologia, sapendo intravedere simultaneamente 

ambiguità e linee di fuga, senza rifugiarsi in visioni tecnofobe e neoprimitiviste o – al 
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contrario – nel negativo di ipotesi di accelerazione, è senz’altro una delle sfide del 

pensiero femminista contemporaneo.  

Pensare insieme corpo e tecnologia, umano e non-umano, vivente e non-vivente, 

economie e forme di vita – il Quaderno tenta una ricognizione delle molte ipotesi che 

sono già all’opera nelle indagini scientifiche, nelle epistemologie, negli approcci 

femministi alla bio-medicina, nelle arti come campo di immaginazione politica. 

Alla ricerca di nuovi strumenti concettuali per ri-pensare la materialità, diversi 

interventi dedicano spazio al concetto di diffrazione, modellato sulla fisica ottica e poi 

rielaborato in chiave queer-femminista da Karen Barad. L’esperimento delle due 

fenditure prodotto da Niels Bohr sposta definitivamente la domanda sulla natura 

ondulatoria o corpuscolare della materia: al livello dei quanti la materia si comporta 

talvolta come onda talvolta come particella. Borghi ricostruisce le genealogie del 

cambio di paradigma (neo)materialista nel pensiero femminista – da Haraway a 

Braidotti, Grosz, Hayles, Kirby per arrivare a Barad – utilizzando la diffrazione sia 

come strategia epistemologica che come metodo di lettura per indagare testi e fenomeni, 

così da creare cartografie multidimensionali e decolonizzazione dei saperi. 

Groviglio/entanglement, diffrazione, intra-azione, onto-epistemologia: un nuovo lessico 

si compone, da utilizzare come strumentazione critico-affermativo nella critica culturale 

e nella ricerca umanistica (Kaiser-Thiele). 

Il rapporto tra ontologia e epistemologia ne esce radicalmente trasfigurato e 

riconfigurato, aprendo inedite direzioni di ricerca, di cui può risultare interessante 

prefigurare le conseguenze politiche. È del resto politica l’esigenza di riformulare i nodi 

teorici intorno a corpo, materia e performatività, dislocando la riflessione fuori dalla 

disputa tra essenzialismo e costruzionismo, tra materialità e significazione. Come non 

ridurre la categoria di performance e di performativo entro un’agibilità solo linguistica o 

epistemologica? Corpo ibrido, corpo ormonale, corpo-materia, assemblaggi – diverse le 

figurazioni attive nel pensiero materialista femminista (ma anche nel lavoro di molte 

artiste sul corpo performativo), fino al pensiero di Barad che traccia una possibile 

revisione generativa della performatività, una potente contro-teoria della 

rappresentazione capace di attraversare simultaneamente l’estetico e il politico (Caleo). 

Un piano duplice tenuto assieme anche da Saroli, la quale – dalla land art degli anni 

Settanta ai lavori di artiste che riscrivono ambiente e paesaggio, fino a interventi urbani 

che evocano o creano la possibilità di nuovi commons – va alla ricerca della relazione 

tra interventi ambientali e posizionamento politico, rilevandone le faglie di ambiguità. 

Posture che interrogano i limiti delle istituzioni culturali attraversando spazi informali e 

pratiche istituenti; sperimentazioni che incrociano tecnica, tecnologie e invenzione 

mostrandone le possibilità sovversive.  

In risonanza con questo nesso immaginativo, Busi ripercorre i cambiamenti avvenuti nel 

campo della ricerca scientifica su sesso e genere dagli anni Novanta a oggi in una 

prospettiva femminista, rimettendo a fuoco il contributo decisivo (e spesso rimosso) 

delle biologhe ed epistemologhe femministe in alleanza con il movimento intersex. 

Attraverso l'analisi del processo di normalizzazione della critica di genere nelle ricerche 

biologiche sul sesso e l’apertura ad alcuni recentissimi studi molto promettenti di 

endocrinologhe femministe che testano l’idea del genere come embodied performance, 

si mostra la necessità di ripotenziare l'attitudine femminista per l'hackeraggio delle 

scatole nere della conoscenza scientifica. Su un approccio femminista alla biomedicina 

e alle sue tecnologie si interroga anche Fiorilli, che ricostruisce le genealogie dei diversi 

terreni di indagine, mettendo infine a fuoco due contrapposte strategie di resistenza alla 

medicalizzazione dei corpi, esemplificate dalle posizioni di Barbara Duden e Paul B. 

Preciado: la difesa di una autonomia del corpo femminile la prima, con tutte le possibili 
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conseguenze normalizzanti, e la prospettiva di un sabotaggio delle tecnologie 

biosomatiche la seconda. Solo allontanando ogni nostalgia di un corpo “originario” che 

viene contaminato dalle tecnologie, è possibile aprire a micropolitiche queer capaci di 

piratare e continuamente riformulare le proprie strategie di resistenza. 

Infine, a chiudere il quaderno, dalle pratiche artistiche ancora un contributo di 

intelligenza ri/compositiva e immaginativa. In Free Out / Opera Elementale #5 Norma 

Santi riattiva elementi materici e simbolici con un intervento site specific nelle Fudine 

di Malegno (Valcamonica), ex fucina per la lavorazione del ferro. Nella polvere di ferro 

che ricopre il suolo della fudina, Santi va iscrivendo lettere di una scrittura effimera 

fatta d’acqua, mescolando materie e saperi antichi alla ricerca di un innesto possibile tra 

il corpo di carne in performance e le incudini, i bastoni, le terre che marcano lo spazio 

del lavoro. 

 

{Quaderno Due: misura | valore | eccedenza} L’economia politica neoliberista ci 

consegna il valore monetario come unica misura delle attività e delle relazioni umane e 

l’accumulazione come unico modo di gestione dell’eccedenza. Come mettere in crisi 

questo paradigma? Quali misure intervengono nelle nuove pratiche di giustizia sociale e 

ambientale? Quali valori esprimono le economie informali e di comunità? 

A queste domande siamo arrivate dopo le letture comuni del gruppo EcoPol, e da queste 

siamo ripartite per la residenza in Valcamonica. Ora, con questa raccolta di scritti, 

abbiamo una prima costellazione dei tracciati che ci orientano nell’impostare questioni e 

soluzioni, degli strumenti per procedere oltre. 

A cominciare dal posizionamento che si ricava nell’incredulità femminista, rispetto alla 

civiltà fondata sul Lavoro e alle misure di dignità ritagliate sul cittadino produttore, per 

proseguire con un nuovo incontro tra genealogie femministe diverse. In questa 

prospettiva, è promettente una rilettura delle diverse e conflittuali posizioni del 

femminismo postoperaista e del femminismo della differenza degli anni Settanta e 

Ottanta, per saltare la contrapposizione tra valore monetizzato e norme qualitative, tra 

sfruttamento e dominio, per abbandonare le dicotomie tra l’economico e l’etico-politico, 

tra il valore monetizzato (salario, prezzi, redditi, etc.) e i criteri normativi 

(normale/anormale, produttivo/ozioso, creditore/debitore) che individuano il livello di 

una vita degna. La questione è piuttosto registrare - ma anche e soprattutto provocare - 

gli spostamenti della «linea del valore» (Giardini). 

Per altri versi, nelle diverse tesi ecofemministe contemporanee, ricostruite da Federica 

Tomasello, si constata come il modello economico capitalista abbia reso invisibile tutto 

ciò che non ha valore in termini monetari: tanto il lavoro di rigenerazione della natura, 

quanto quello di cura - di competenza delle donne a causa di una divisione sessuale del 

lavoro fondata sul patriarcato. Emerge così la controproposta di un paradigma centrato 

sulla eco-dipendenza e sulla inter-dipendenza, per aprire a forme economiche 

alternative. Per costruire una società volta alla vita degna d’essere vissuta, l’economia 

riparte da nuove domande: quali necessità bisogna soddisfare? e quali sono le 

produzioni che le soddisfano? come redistribuire le ricchezze e permettere un eguale 

accesso alle risorse? (Tomasello, Poggio). 

L’apertura di prospettive alternative in economia arriva da sperimentazioni e rivoluzioni 

epistemologiche di altre parti del mondo. La Jineolojî, elaborata dalle donne curde del 

Rojava, si pone contro i dualismi della scienza positivista e accoglie le rivoluzioni 

apportate dalla fisica quantistica, per cui non esiste separazione tra osservante e 

osservato, assumendo che qualsiasi essere vivente, dall’umano fino alle particelle 

infinitamente piccole della materia, sono agenti e pensanti. La molteplicità dei modi del 

conoscere accompagna così la necessità di costruire sistemi flessibili, aperti e 
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diversificati. In questo spirito, per iniziativa delle donne in Bakur, nasce un sistema 

economico che trova nella cooperativa la sua forma materiale d’organizzazione: Eko-Jin 

(economia delle donne) indica infatti il coordinamento tra differenti cooperative di 

donne, in cui la formazione periodica unisce obiettivi teorici e pratici, mentre il Purple 

Market designa un sistema di mercato e commercio tra le cooperative che stabilisce, in 

forma autonoma, i prezzi e le forme di organizzazione del lavoro (Piccardi). 

Questa raccolta di testi si chiude con la forza visionaria delle artiste e di chi vede, 

restituisce e rilancia quella visione. Ogni settimana, per un anno, Giorgia Lupi e 

Stefanie Posavec hanno raccolto e misurato differenti tipi di dati provenienti dalle loro 

vite, li hanno tradotti graficamente e disegnati a mano su supporti di carta formato 

cartolina, e infine se li sono spediti via posta da una parte all’altra dell’oceano. Caleo 

legge quest’opera di sovversione della misura, restituendoci gli atti di contrasto al 

presente e di aperture su altro, dall’autoinchiesta all’archivio affettivo - «I complimenti 

ricevuti, i sorrisi, i drink bevuti. Quante volte in una settimana ho pronunciato i 

«goodbyes», i «bye-byes», i «goodnight», dove: al pub, in un negozio o sui social, con 

chi: amici o genitori, come: al telefono in un discorso pubblico, con bacio o contatto 

fisico oppure no» -, dall’inefficienza al fuori misura. 

 

{Quaderno Tre: crisi | conflitto | alternativa} La crisi eco-politica degli ultimi decenni 

ha fatto emergere esperienze di autogoverno in diversi luoghi del Pianeta. Quali linee di 

crisi, e quali conflitti, sono capaci di generare un cambiamento sociale? Su quali 

principi alternativi si basano le numerose lotte culturali e ambientali nello scenario 

attuale? Facendo tesoro delle relazioni sviluppate tra il dentro e il fuori del gruppo 

EcoPol, il Terzo Quaderno raccoglie interventi che si interrogano sulle pratiche di 

sapere e la loro sostenibilità ecopolitica. 

Il primo articolo ricostruisce la genealogia della pratica dell’autoformazione (Isabella 

Pinto) a partire dalla sua riemersione negli Anni Zero, durante le lotte studentesche 

contro il Bologna Process fino al movimento eterogeneo dei teatri occupati, emerso in 

Italia a partire dal 2011. In queste esperienze si afferma la necessità di trovare nuove 

parole per raccontare il lavoro culturale, partendo dalla nominazione delle pratiche 

materiali di cui è composto. È in questo contesto che riemergono anche i saperi 

femministi, dal dibattito sull’oggettività del sapere proprio degli anni Ottanta fino alle 

nuove teorizzazioni del New Materialism, capaci da un lato di decostruire il sapere 

presunto neutro e imparziale, proprio delle metodologie tradizionali di derivazione 

patriarcale e illuminista, dall’altro di istituire pratiche alternative di sapere capaci di 

accogliere la parzialità, le differenze e l’esperienza in quanto nutrimento per nominare 

le forme che assume oggi il lavoro culturale, approfittando del vuoto simbolico e 

politico proprio dell’attuale industria culturale (compresa quella della formazione).  

Per altro verso Mariaenrica Giannuzzi affronta il nodo del sapere a partire dal rapporto 

tra Canone e Antropocene, domandandosi se sia possibile assumere una posizione 

femminista. Oltre all’invito a definire un canone femminista dell’ecologia politica 

radicale attraverso una cartografia delle ecosofie minori, Giannuzzi intravede altre 

strade possibili. Tra le tante, lavorare con testi di geologia e scienze naturali del 

dopoguerra tedesco, senza assumerne lo stesso posizionamento. È all’incrocio con le 

letture non malinconiche e astratte del vivente che ciò è possibile, a partire da quelle di 

Merchant e Gibson-Graham, Haraway e Le Guin. 

Nuovi paradigmi e nuove visioni provengono dalle lotte in Medio Oriente, che 

decostruiscono le categorie occidentali e valorizzano le attività a partire da un processo 

relazionale e creativo. Fuori dall’apparato amministrativo della messa a tutela e da 

quello gestionale del rischio, Alessia Dro si chiede: perché stanno lottando oggi le 
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donne in Rojava? Restituendo il dibattito nato durante la conferenza “Challenging 

Capitalist Modernity II” (Amburgo 3-5 Aprile 2015), cui hanno partecipato più di un 

migliaio tra attivisti, studenti, gruppi di femministe e intellettuali provenienti da tutto il 

mondo, Dro racconta alcune prospettive aperte dai movimenti di liberazione curdi e da 

altre realtà in lotta. Il “confederalismo democratico”, per mezzo di un’accurata analisi 

politica dei sistemi capitalisti, mette in discussione il modello centralista della 

conservazione del potere maschile. Si propone di trasformare le gerarchie tradizionali, 

alimentate da sessismo e ideologie coloniali. L’esperienza delle YPJ in rapporto alle 

pratiche di autodifesa è riconosciuta come sperimentazione: l’autodifesa va sempre di 

pari passo con l’autoformazione e l’apprendimento continui, non solo forma di 

liberazione anticoloniale, ma anche forza che, a partire dalla conoscenza di 

contraddizioni e difficoltà, agisce consapevolmente nella ricostruzione delle relazioni e 

della società intera. L’istituzione della jinologia, forma altra di sapere, nasce 

dall’esigenza di elaborare «una sociologia della libertà, in cui la produzione di saperi 

per parte di donne si pone come modello critico allo scientismo imperante nelle scienze 

umane» (Dirik).  

L’esperienza è il filo rosso che lega le diverse modalità di produzione di sapere del 

Terzo Quaderno, testimoniata anche dal dialogo tra Silvia Federici e Gea Piccardi. Se in 

Calibano e la strega Federici prosegue con approccio storico e genealogico l’analisi 

critica sul lavoro riproduttivo contenuta nei saggi de Il punto zero della rivoluzione, 

Piccardi intreccia il proprio pensiero con quello della filosofa a partire da alcune 

domande: quali sono le origini della separazione tra produzione e riproduzione, tra un 

maschile e un femminile, che si riflettono in organizzazioni gerarchiche e oppressive di 

facoltà e attività umane? L’intervista cerca di sciogliere questi nodi teorici, passando per 

la biografia dell’autrice e cercandovi i momenti sorgivi, quelli in cui incontri virtuosi 

con persone, luoghi o movimenti sociali hanno modificato e approfondito la sua ricerca. 

L’esistenza di comunità autonome e resistenti sparse per il globo e radicate nelle 

pratiche di autodeterminazione delle donne, le permette di rintracciare nuovi profili 

possibili della prassi politica oggi. 

Il secondo dialogo che presentiamo è tra Alessandra Masala e Donatella Saroli, 

avvenuto in occasione della mostra HOME BEIRUT. SOUNDING THE NEIGHBORS. 

Di centrale interesse è qui la pratica di ricerca operata per la mostra da Donatella Saroli, 

in quanto sintesi eterogenea di forme inaspettate, capaci di creare un ponte tra ricerca 

universitaria e istituzione museale. Nel lavoro di Saroli emerge infatti l’importanza di 

un continuo interloquire con situazioni estranee e diverse da quelle che si vivono dentro 

al museo. In questo la letteratura, in particolare i romanzi, sono una chiave di accesso 

fondamentale che amplia la visuale. Il racconto della stratificazione del lavoro di ricerca 

rende visibili attività lavorative destinate altrimenti a rimanere nell’ombra dell’effimero. 

Il Terzo Quaderno termina con la prima edizione italiana di un saggio che consideriamo 

di grande importanza per il panorama femminista contemporaneo, I would rather be a 

cyborg than a goddess di Jasbir Puar. L’autrice mette in dialogo il concetto di 

intersezionalità con quello di assemblaggio, domandandosi quali siano i punti di forza di 

ciascun concetto nei campi della teoria, dell’organizzazione politica, delle strutture 

giuridiche e delle metodologie. Secondo Puar, il concetto di assemblaggio coniato da 

Deleuze e Guattari sollecita delle perplessità quanto alla sua “applicabilità” politica; di 

contro, il concetto di intersezionalità si è subito affermato come strumento operativo di 

nuove pratiche politiche e di ricerca. Puar propone di pensare questi due strumenti non 

in opposizione, ma piuttosto di utilizzarli uno attraverso l’altro. Il Terzo Quaderno si 

conclude così con un confronto produttivo e amichevole tra concetti finora messi in 

contrapposizione, ovvero tra l’approccio femminista intersezionale e le 
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concettualizzazioni il corpo nella prospettiva del postumano, della post-

rappresentazione o del post-soggetto. 
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Praticare l’autoformazione 

 

Isabella Pinto 

 

 

Avvertenza 

 

Questo testo è un primo, provvisorio, incompleto e personale tentativo di ripensare un 

fare politico in cui mi sono ri-trovata. Un fare politico che si intreccia con decine e 

decine di relazioni importanti, fondamentali, di cui restituirò solo una piccola parzialità.  

Un fare politico che inizia con un odioso attacco con catene e spranghe di alcuni 

militanti fascisti del terzo millennio, a danno degli studenti della facoltà di Lettere della 

Sapienza, rei di aver osato protestare contro l’autorizzazione concessa dall’allora 

preside della facoltà, prof. Pescosolido, per un convegno (!) di Forza Nuova, nota 

organizzazione neofascista, a cui sarebbe intervenuto Roberto Fiore. A seguito delle 

botte e del sangue scorso quel giorno fu ritirata l’autorizzazione per la scellerata 

iniziativa, centinaia di studenti circondarono la città universitaria, dando vita ad un 

corteo come non se ne vedevano da anni: ebbe così inizio il movimento dell’Onda; 

Roma, 27 maggio 2008. 

 

 

Soggetti nomadi 

 
Come si producono i 

saperi?   

Da dove provengono?  

Che lingue parlano?  

Come si traducono?  

Di quali conflitti portano i 

segni? 

 

Il mio primo incontro con questi interrogativi è avvenuto all’interno delle lotte 

(nazionali ed europee) contro il Bologna Process, processo di riforma universitaria che 

fu e tutt’ora è il piano europeo di privatizzazione della formazione e della ricerca. Il 

ciclo di lotte sviluppatosi contro il Bologna Process durò più di dieci anni e, pur non 

avendo ottenuto il ritiro della legge, definitivamente approvata in Italia nel 2011 sotto il 

nome di Legge Gelmini, è stato lo spazio di soggettivazione per una nuova generazione 

di attivisti, riempiendo un vuoto di organizzazione e partecipazione politica prodotto 

dall’enorme e sproporzionata fase repressiva di fine-inizio millennio, culminata nelle 

giornate di Genova 2001. 

Con la partecipazione attiva ai collettivi universitari di EduFactory, Uniriot, 

Unicommon, e all’atelier autogestito ESC di Roma, ho potuto far parte di un movimento 

sociale che è giunto ad ipotizzare e proporre un processo di autoriforma dell’università 

stessa, ovvero un processo che aveva come obiettivo quello di coinvolgere tutti i 

soggetti inclusi-differenzialmente (Mezzadra, Nielson 2014) nell’Università, a partire 

dagli studenti, dai professori precari e da tutti i lavoratori non strutturati, vero esercito di 

riserva delle nuove fabbriche cognitive. 

Con l’intento di portare avanti una lotta non corporativa, poiché impossibile praticare 

coalizioni con i vertici della struttura gerarchica universitaria, per lo più collusa e 

connivente con la sua distruzione, furono fatti molti tentativi di alleanza con altri 

soggetti vessati dalla crisi. Creammo relazioni con i sindacati, soprattutto con la FIOM, 

http://www.repubblica.it/2008/05/sezioni/cronaca/pestaggio-nazi-roma/scontri-universita/scontri-universita.html
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ma essendo anch’essi depotenziati e segnati da una forte crisi del sistema 

rappresentativo all’interno dei luoghi di lavoro, non riuscimmo a proporre una politica 

che andasse realmente oltre il meccanismo della rappresentanza.  

Di fatto è nel 2010 che, dal mio punto di vista, si è innescato qualcosa di imprevisto e 

potente: l’incontro con alcuni precari dello spettacolo, dai Cento Autori al gruppo 

ZeroPuntoTre. Favoriti dal grande lavoro politico-organizzativo dei centri sociali, dei 

collettivi studenteschi sparsi in tutta Italia e dalle lotte dei ricercatori, in cui si creavano 

spazi di incontro (discussioni, assemblee, eventi, cortei, irruzioni nei teatri e nei cinema 

ecc.), è stato possibile assemblarsi inaspettatamente (rispetto ai tradizionali ambiti di 

relazione della sinistra extraparlamentare) con mondi tangenti, come quello dei soggetti 

sfruttati dell’industria culturale, arrivando così a comprendere ed immaginare nuove 

pratiche di lotta, maggiormente capaci di trasformare una parte di malcontento in fare 

politico e non in delega istituzionale.  

Con l’occupazione del Nuovo Cinema Palazzo, un ex Cinema abbandonato e destinato a 

diventare una sala Bingo nello storico quartiere di San Lorenzo a Roma; del Teatro 

Valle, il più antico teatro all’italiana di Roma per il quale, dopo la soppressione dell’ETI 

approvata con la legge 133, era prevista la chiusura o al più un bando per privatizzarlo; 

dell’ex Asilo Filangeri, un immobile del comune di Napoli destinato al Forum 

Universale delle culture, ristrutturato per migliaia di euro e mai utilizzato; di Torre 

Galfa, un grattacielo abbandonato nel cuore di Milano, occupato da una collettività 

aperta di artisti, lavoratori della cultura e cittadini che oggi risponde a Macao e via 

andando, su e giù per tutta Italia (Pisa, Messina, Torino, Venezia, Catania)
1
, è emerso 

un movimento dirompente che si poneva l’obiettivo di rivoluzionare le politiche 

culturali nazionali, individuando in esse il nesso su cui agire in quanto luogo di 

connessione tra politiche di austerity e narrazione manipolatrice operata dalla cultura e 

dai media prezzolati. 

Grazie al pensiero di Braidotti ho potuto decifrare con parole politiche le soggettività 

nomadi con cui mi sono confrontata in questi spazi: un complesso di collettivi e soggetti 

che tentano di portare avanti pratiche condivise a partire da obiettivi comuni da mettere 

in pratica. Soggettività che se lette attraverso gli strumenti teorici proposti da Braidotti, 

tendono verso nuove forme rappresentative, fra le tante possibili, di cui è oggi 

indispensabile dotarsi per esprimere le trasformazioni delle forme di vita contemporanee 

e delle forme di lotta ad esse connesse. Il soggetto nomade funziona come una sorta di 

contro-narrazione che muove da un diverso impianto teorico rispetto quello imposto dal 

pensiero dualistico (Cartesio [1673] 1974), a riparo dalla dialettica tra sé e l’altro da sé e 

in favore del pensiero spinoziano (Spinoza [1661] 2007) in quanto introduce una visione 

monistica della differenza, in cui il sé si trova immerso in una materia vivente, in una 

corporalità intelligente, in un monismo ontologico profondo, che gli permette di 

differire, o meglio, di esistere attraverso l’attualizzazione di differenziazioni molteplici 

a gradazioni diverse (Braidotti 2002).   

 

 

Autoformazione 

 

L’attraversamento del Movimento Studentesco dell’Onda prima, e del Teatro Valle 

Occupato poi, è stato un percorso di soggettivazione singolare e collettivo caratterizzato 

da un grande interesse per la pratica dell’autoformazione, pratica che in principio 

                                                
1
 JOP, S. (2012) Com’è bella l’imprudenza. Arti e teatri in rete: una cartografia dell’Italia che torna in 

scena, il lavoro culturale. Disponibile in formato ebook, free download, al seguente indirizzo: 

http://www.lavoroculturale.org/imprudenza/ 

http://www.cinemonitor.it/14269-zeropuntotre-intervista-ai-responsabili-del-movimento/
http://www.nuovocinemapalazzo.it/
http://www.teatrovalleoccupato.it/
http://www.teatrovalleoccupato.it/
http://www.exasilofilangieri.it/
https://www.fanpage.it/foto/occupazione-macao-ex-torre-galfa/%20%5bultimo%20accesso
https://www.fanpage.it/foto/occupazione-macao-ex-torre-galfa/%20%5bultimo%20accesso
http://www.macaomilano.org/
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tentava di mettere in politica non solo il discorso sul welfare studentesco, ma anche il 

problema della qualità dei saperi impartiti dall’accademia, denunciando il loro 

svilimento a CFU (crediti formativi universitari, quantità di pagine/ora da studiare per 

un esame). 

In questa prima fase ho incontrato una serie di testi che mi hanno aiutato a mettere in 

discussione le metodologie e i saperi trasmessi all’interno dell’università neoliberista. 

Tra di essi ho trovato particolarmente utile Saperi Situati (Haraway 1995) nato come 

commento al libro The Science Question in Feminism di Sandra Harding, e sviluppatosi 

all’interno del dibattito femminista degli anni ’80 di area statunitense sull’epistemologia 

del punto di vista e sulla messa in crisi della neutralità del sapere. Tale dibattito ha 

avuto il pregio di smascherare la pretesa obiettività dei discorsi scientifici, rimanendo 

tuttavia all’interno di essi. Il punto focale non fu dimostrare l’estrema relatività del 

discorso scientifico o far scadere il costruzionismo sociale nel cinismo (Haraway 1995, 

105), piuttosto Haraway, come Harding e altre si domandarono se e come fosse 

possibile costruire un’oggettività femminista, intesa come ricerca di razionalità 

alternative, proponendosi di agire un ritorno al materialismo incarnato senza negare la 

testualizzazione e la codificazione di larghe parti di realtà.  

Negli spazi in cui è stato possibile praticare l’autoformazione ho potuto vedere come 

questo dispositivo era capace di modificarsi, adattandosi alle varie esigenze di 

riappropriazione dei saperi e di produzione di sapere autonomo. Rendendo centrale i 

momenti di discussione collettiva attorno ai saperi è stato possibile produrre un pensiero 

politico capace di tenere insieme sia la ricerca teorica, sia il sapere generato dalle azioni 

di conflitto e di trasformazione. Soprattutto all’interno del Teatro Valle Occupato e 

nella Rete dei Teatri Occupati, mi è stato possibile verificare come tale pratica fosse 

virtuosa: per acquisire informazioni sul piano giuridico ed economico, elaborare 

strategie alternative alle soluzioni proposte dalla politica mainstream, produrre sapere 

politico e collettivo attorno alle questioni che sempre più venivano e vengono spacciate 

per tecnico-amministrative, inventare pratiche di conflitto per abitare lo spazio pubblico 

della protesta di piazza, etc..  

Con la pratica dell’autoformazione è stato possibile creare una molteplicità di luoghi di 

produzione di sapere e al contempo dispositivi organizzativi delle lotte, con la 

costituzione e il supporto di una rete nomade, nazionale e internazionale. Si sono create 

inedite forme di didattica, dove le lezioni frontali sostituite furono sostituite da lezioni 

in piazza; e inedite forme di sciopero, come lo sciopero dei ricercatori. In questo modo 

lo spazio delle lezioni divenne anche un tempo in cui far crescere qualcos’altro, 

sfruttando la necessità della ripetizione non rituale. 

In questo senso dunque l’autoformazione è un dispositivo politico e organizzativo, che 

funziona anche come dispositivo di alleanza con altre soggettività, collegando le lotte 

studentesche con un fuori denso di forza, divenendo luogo materiale e relazionale in cui 

l’organizzazione e il conflitto si fanno producendo immediatamente saperi alternativi. 

Quando c’è una pratica si apre un’alternativa rispetto qualcosa di contingente, i saperi 

diventano il portato di esperienze. 

Il sapere è vivo, dicevamo.  

E questa vitalità coincide a mio avviso con le considerazioni di Haraway circa la 

necessità di smontare e ricostruire le modalità di costruzione della conoscenza, 

permettendo di percepire gli oggetti di studio quali «tracce momentanee messe a fuoco 

da campi di forza, oppure vettori di informazione nella semiosi altamente mutabile e 

quasi senza corpo, ordinata da atti di riconoscimento e disconoscimento» (Haraway 

1995, 106).  
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L’autoformazione è stata ed è altresì una delle pratiche che può rimettere in discussione 

la prospettiva neutra maschile, dominante tutt’ora in molti campi del sapere, 

contrapponendovi «una dottrina  di oggettività situata nei corpi, che dia spazio a progetti 

femministi paradossali e critici: oggettività femminista significa molto semplicemente 

saperi situati» (Haraway 1995, 111). In questo quadro è centrale l’uso di metafore della 

particolarità e della corporeità, poiché insistono non su un ritorno all’organico e un 

rifiuto delle tecnologie codificatrici, bensì esplicano la contraddizione insita 

nell’adozione di un’oggettività trascendentale che distrugge limiti e soprattutto 

responsabilità di chi costruisce tali oggettività, «la prospettiva parziale può essere 

considerata responsabile per tutti i suoi mostri» (Haraway 1995, 113). 

L’autoformazione sembra anche utile come spazio di possibilità per ribaltare lo statuto 

degli oggetti di conoscenza e delle pretese di fedeltà che hanno i resoconti scientifici 

rispetto a un «mondo reale»: nei discorsi scientifici, ritenuti oggettivi, tali resoconti 

appaiono come appropriazioni di un mondo fisso e determinato, oppure maschere di 

interessi di dominio. I saperi situati, invece, richiedono che l’oggetto di conoscenza 

venga raffigurato come attore e agente, non come schermo, terreno o risorsa (pensiamo 

agli studi sui movimenti sociali o sui beni comuni); siamo con Haraway quando sostiene 

che bisogna venire a patti con la capacità di «agire» degli oggetti studiati (Haraway 

1995, 124). I resoconti di un «vero» mondo non dipendono da una logica di scoperta ma 

da una relazione sociale di conversazione, carica di potere. Vedere il mondo oggetto 

della conoscenza come soggetto attivo, oltre ad essere una mossa femminista, vuol dire 

anche far propri altri miti che descrivono il mondo, per avviare conversazioni non 

innocenti con esso.  

In questi anni di esperimenti di autoformazione ho avuto modo con altre/i di saggiarne 

anche l’aspetto dalla trans-disciplinarietà (Braidotti 2002), pratica di attraversamento 

dei confini disciplinari - confini intesi come distinzioni verticali intorno alle quali i 

saperi sono stati organizzati che bloccano la creatività concettuale. Tale movimento è 

quanto mai necessario poiché se spostiamo l’attenzione verso l’epistemologia moderna 

vediamo che, prima di tutto, sono i concetti ad essere divenuti nomadi (Stengers 1993; 

Bal 2002), capaci cioè di transitare da un discorso scientifico all’altro, rendendo 

indistinti i limiti disciplinari che la scienza contemporanea ha sempre rivendicato come 

suo specifico privilegio storico. Una modalità che riporta alla pratica del prestito 

estensivo di nozioni e concetti che, come spiegano Cixous (Cixous 1986, 99-115) e 

Cavarero (Cavarero 1990), vengono deliberatamente usati fuori contesto e sviati dal loro 

scopo iniziale. Deleuze e Guattari, d’altro canto, si muovono su un piano affine quando 

parlano di  deterritorializzazione o del divenire nomade delle idee (Deleuze & Guattari 

1991).  

A questa metodologia è strettamente connessa la mescolanza di voci data dall’uso 

esplicito della citazione. Lasciar parlare altri nei propri discorsi e nelle proprie pratiche 

è non solo un modo per iscrivere il lavoro in un movimento politico collettivo, ma anche 

un modo per mettere in pratica ciò che parte del femminismo afferma, un modo per 

mettere in atto la non centralità dell’«io» rispetto al progetto di pensiero e riconnetterlo 

invece a un progetto collettivo. Braidotti, in accordo con Irigaray (Irigaray 1989) e De 

Lauretis (De Lauretis 1993), considera questo stile come un passo importante verso la 

costituzione di genealogie femministe intese come pratiche discorsive e politiche 

condivise da tutte, e che rappresentano in primo luogo una specie di contromemoria o 

spazio di resistenza (Braidotti 2002). 

Nel mio percorso ho avuto così la fortuna di incontrare prima il Laboratorio per 

l’Autoformazione della facoltà di Lettere della Sapienza (2008-2012) in cui, tra le altre 

cose, abbiamo affilato strumenti teorici per pensare la cultura come bene comune, grazie 
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soprattutto all’incontro con Federica Giardini. Poi, l’occupazione del Teatro Valle, in 

cui grazie principalmente a Federica Giardini, Ilenia Caleo, ed altre/i attiviste/i  abbiamo 

messo a fuoco il bisogno circolante di «decolonizzare il linguaggio» a partire da un 

lavoro sulle parole per dire quell’esperienza di conflitto e di alternativa che stavamo 

vivendo, impossibile da raccontare con le parole prodotte in ambiti professionali che 

spingono all’individualismo e alla competizione - parole come «merito» ed 

«eccellenza». Il convergere di forze così diverse ha fatto sì che la pratica 

dell’autoformazione divenisse un lavoro comune sulle parole per dirsi, usando 

politicamente gli strumenti della creatività linguistica e mettendo in relazione i 

diversissimi ambiti disciplinari da cui ciascuno proveniva: dalla filosofia politica alla 

filosofia della differenza, dalla drammaturgia classica a quella scenica, dalle arti visive 

alle arti legate alle nuove tecnologie, tutti ambiti necessari per tentare di agire da 

soggetti parlanti una più adeguata narrazione del presente.  

 

 

 

 

EcoPol 
 

All'interno del Teatro Valle Occupato, in sinergia con professori universitari, studenti 

(scuole, università e accademie), lavoratori dello spettacolo e cittadini, l'autoformazione 

è stato un dispositivo per decolonizzare il linguaggio del lavoro culturale di derivazione 

economicista, ripartendo dalla nominazione dei gesti quotidiani. Grazie a questo tipo di 

lavoro abbiamo scoperto che la cultura è fatta di una materialità dura ma invisibile - 

invisibile soprattutto perché difficile da raccontare. Dunque l’obiettivo centrale è stato, 

ed è a mio avviso tutt’ora, quello di trovare le parole per raccontare il lavoro culturale a 

partire dalla nominazione della nuova materialità di cui è composto.  

Con l’avanzare del processo di privatizzazione dell’università e dei luoghi culturali, la 

repressione subita da molti spazi occupati, compreso il Teatro Valle, ho riconosciuto nel 

gruppo di EcoPol
2
 una possibilità singolare e collettiva di proseguire questo tipo di 

percorso di ricerca e azione.  

Il dibattito di EcoPol era complesso e trattava diverse tematiche, tra cui la necessità di 

avere un luogo al margine dell’università, tra il dentro e fuori, capace di produrre sapere 

critico, almeno in parte retribuito, ma anche libero dalla stringente burocrazia 

universitaria e dai suoi obiettivi tutti spostati verso il mercato. Nell’immaginare, 

progettare e tentare di prendere uno spazio fisico in cui far coesistere i nostri desideri di 

fare ricerca (in ambito accademico e artistico) e i nostri bisogni di sussistenza 

economica, abbiamo sperimentato un esercizio di attualizzazione della «figurazione», 

intesa non come «metafora, ma piuttosto [come] uno strumento cartografico, di 

navigazione nelle acque tempestose di un presente il cui orizzonte non è più 

romanticamente velato e incerto, ma brutalmente e chiaramente in frantumi. Una 

figurazione è una cartografia, cioè una mappatura politica dell’attualità» (Haraway 

1995, 15). 

Inoltre abbiamo avviato una sorta di auto-inchiesta interrogandoci, senza moralismi e 

ipocrisie, su come materialmente e creativamente ciascuna di noi producesse sapere 

                                                
2
 Un gruppo di donne incontrate in questi anni di lotte, tutte e ciascuna provenienti da luoghi diversi ed 

eterogenei tra loro, ma accomunate dal fatto che tutte si sono esposte fisicamente, agendo il proprio corpo 

non solo come quello dei bisogni o dell’affettività relazionale, ma anche come corpo che si espone con 

coraggio che si interroga sulle questioni poste all’incrocio tra ecologia ed economia femministe: Gea 

Piccardi, Mariaenrica Giannuzzi, Alessia Dro, Alessia Brandoni, Federica Giardini, Ilenia Caleo. 

http://magverona.it/federica-giardini-teatro-valle-autogestito/
http://magverona.it/federica-giardini-teatro-valle-autogestito/
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nonostante la situazione economica del tutto sfavorevole. In questo ho riscontrato una 

grande difficoltà nel trovare le giuste parole per confrontarsi, segnale importante che 

evidenzia non tanto la nostra incapacità di dibattito, quanto il vuoto simbolico e politico 

che esiste in un gruppo di donne non eterogeneo, ma politicizzato, per descrivere la 

propria situazione materiale, indispensabile tuttavia per capire il terreno di differenze su 

cui agiamo. Lo stesso problema, ma in scala maggiore, l’ho riscontrato in tutte le 

esperienze politiche di cui ho parlato in precedenza. 

Tuttavia, solo con il gruppo di EcoPol è stato possibile legare questa impasse  

all’individuazione di un nuovo terreno conflittuale che verte sulle narrazioni delle nostre 

vite, in contrasto con le forme di tematizzazione e autorialità che intendono privatizzare 

e mettere a profitto saperi prodotti nelle lotte o in ambiti collettivi. Attraverso la pratica 

del partire da sé e interrogandosi sui modi di produzione del sapere, abbiamo dato 

rilievo a tutti quei gesti, quelle relazioni e quei modi di produzione di sapere che il 

mercato della formazione espelle poiché non misurabile attraverso la figura 

dell’“autore”. Una ricerca, questa, ancora in atto. 

Inoltre è grazie all’autoformazione portata avanti con EcoPol che ho avuto accesso a 

riferimenti bibliografici e storie orali che mi hanno permesso di comprendere che la 

pratica dell'autoformazione e l'idea di un’autoriforma universitaria affondano la propria 

genealogia nel femminismo italiano negli anni '70, '80 e '90, e non solo nei consigli di 

fabbrica propri  nella tradizione post-operaista della conricerca, come tramandato dai 

racconti e dagli studi di compagni/e di lotta, che si riconoscono prevalentemente 

nell’orizzonte operaista e postoperaista (Cosentino 2016). 

Forte è dunque il desiderio di produrre sapere insieme e trasmettere le storie di lotta del 

nostro recente passato. Per le donne è ancora più forte, perché è più facile che la storia 

da loro prodotta venga cancellata dalla memoria delle lotte non esplicitamente 

femministe, in quanto la narrazione e le storie delle lotte sembrano configurarsi come 

campo di intervento e trasmissione imperniato su eroi e leader che, per lo più, sono 

uomini. Così come è forte la necessità di raccontare le nostre storie non solo per mezzo 

delle dicotomie epico - collettivo e psicologo - individuale, piuttosto ponendosi 

l’obiettivo di trovare altri modi per raccontarsi, a partire ciascuna da se stessa, per 

afferrare la nuova materialità delle nostre opere, del nostro lavoro e delle nostre forme 

di vita. In questo risuona la necessità sia di mescolare e integrare modi di pensare 

popolari e femministi nel discorso canonizzato, sia di leggere le nuove figurazioni della 

soggettività femminile come mappe attraverso cui identificare punti di uscita da schemi 

di pensiero fallocentrici, cercando di farsi strada attraverso le forme di rappresentazione 

accreditate e consumandole dall’interno. Braidotti ha parlato di questa tecnica come di 

una consunzione-assimilazione del vecchio per generare il nuovo. Ma abbiamo a 

disposizione anche altro: la pratica del «come se», della mimesi come strategia politica 

e intellettuale basata sul potenziale sovversivo delle ripetizioni (Haraway 1995, 60); e 

ancora, l’uso di un genere letterario screditato a livello accademico, cioè quello della 

fantascienza, sia essa letteraria che cinematografica, dove, con Braidotti leggiamo la 

grande quantità di immagini mostruose come ritorno del rimosso che terrorizza. Un 

terrore che nasce dal senso assunto dal racconto della catastrofe, ovvero il mostro in 

quanto corpo che procura angoscia, poiché vive in un mondo ormai distrutto. Contro il 

pericolo di una posizione nostalgica che interpreta il mostruoso come segno della 

decadenza culturale, la fantascienza può essere uno strumento per defamiliarizzare il qui 

e ora, piuttosto che strumento di pensabilità di un ipotetico – ormai fagocitato dalla 

tarda modernità come logica del capitalismo avanzato – (Braidotti 2003).  

Con la pratica dell’autoformazione sono/siamo quindi alla ricerca di un fare capace di 

aprire delle alternative conflittuali, stando dentro la produzione di saperi: non solo 
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tematizzare ma attivare delle pratiche che ne agiscano la riappropriazione. Se 

intendiamo le narrazioni come strumento malleabile, esse ci consentono di ripensare il 

linguaggio teorico, agendo sul desiderio di tramutare le teorie in narrazioni, le 

narrazioni in teorie e praticare la filosofia come forma di creatività concettuale: uno stile 

aderente al progetto collettivo del femminismo che implica la legittimazione e il 

riconoscimento delle voci di altre donne, oltre a un’attenzione particolare verso la 

necessità di dotarsi di un pensiero affermativo, cioè che abbia al contempo capacità 

critica e forza creativa (Braidotti 2017);  detto in altri termini, al riparo di quelle spinte 

nichiliste ipermoderne, ben raccontate da Donnarumma (Donnarumma 2014).  

Questo spinge altresì a sperimentare e verificare l’operatività della cartografia 

postumana (Braidotti 2014), per rendere ulteriormente conto delle trasformazioni che 

coinvolgono tutto ciò che non rientra, a pieno titolo, nella sfera umana comunemente 

intesa della produzione di sapere. Prendendo le distanze dall’approccio socio-

costruttivista, per lungo tempo alla base dell’analisi sociale, che postula una 

differenziazione categorica tra il dato (la natura) e il costruito (la cultura), è utile 

iniziare a pensare con l’idea harawayana di un continuum naturcultura (Haraway 2003), 

sulla scorta della «tradizione filosofica monista, che rifiuta i dualismi, specialmente 

l’opposizione natura-cultura, e si concentra piuttosto sulla forza autopoietica vivente. I 

confini tra le categorie del naturale e del culturale sono stati spostati e, in larga misura, 

sfumati dagli effetti degli sviluppi scientifici e tecnologici» (Braidotti 2014, 9). Questo 

mi/ci ha poste di fronte alla sfida di pensare la materia non come dialetticamente 

opposta alla cultura o alla mediazione tecnologica, ma attigua ad esse, aprendo le porte 

ad un neo-materialismo femminista con cui siamo già in relazione, ma di cui, forse, non 

abbiamo ancora le parole per raccontarlo: la pratica dell’autoformazione può essere una 

modalità di produrre sapere critico e creativo capace di accompagnarci in queste nuove 

direzioni.  
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Appartenenze femministe ed ecologia politica 

 

Mariaenrica Giannuzzi 

 

 

Dal canone alle pratiche 

 

Che cosa significa confrontarsi con una tradizione filosofico-letteraria in modo 

femminista? A questa domanda iniziale rispondono in genere due possibilità: espandere 

il canone di una tradizione, o rifiutarlo e farne un altro. Entrambe le vie, espandere o 

rifiutare, sono state diversamente percorse nella tradizione storico-critica femminista. 

Un canone è una tecnologia dell’attenzione. E nel caso degli studi letterari il canone è 

una gerarchia di valore, un luogo di tensione tra un panorama storico-letterario e la sua 

norma (Crispino 2003). A livello politico, espandere crea inclusione nelle istituzioni, 

mentre rifiutarsi e rifare crea auto-governo. La prima via deriva, però, dalla seconda, 

perché non è possibile stabilire una continuità di moventi, temi e strumenti di analisi 

all’interno di una cultura, se non si è prima affrontata la differenza di una tradizione 

sessuata all’interno di quella cultura. Il momento del conflitto e del separatismo 

intellettuale è inevitabile, anche per fare il lavoro di espandere. 

Il problema di una condotta femminista rispetto a un canone (che, per quanto mi 

riguarda, si presentava come necessità di ripensare se uguaglianza e differenza fossero 

valori di due femminismi separati http://www.iaphitalia.org/lineamenti/), è riemerso di 

recente anche nel campo dell’ecologia politica. L’invito a definire un canone 

femminista dell’ecologia politica radicale veniva ad esempio da Tiziana Villani
3
, che in 

risposta a una cartografia dell’antropocene proponeva una cartografia delle ecosofie 

minori. L’invito a studiare l’ecologia politica femminista veniva, però, anche da un altro 

versante. Dal problema, cioè, di lavorare con testi di geologia e scienze naturali del 

dopoguerra tedesco, senza assumerne lo stesso posizionamento neutro, anche se si 

trattava di testi dal forte carattere anti-nazionalista.  

Avevo già un buon esempio in Italia. Germaniste come Camilla Miglio e Serenella 

Iovino hanno creato uno spostamento nella storia letteraria lungo l’asse di percorsi 

metalinguistici e creaturali (Miglio 2005; Iovino 2013). E la domanda iniziale 

diventava: che cosa significa ricercare una Sprachland, paesaggio testuale e materiale, 

cioè testo storico-naturale, botanico, zoologico, paleontologico e insieme grammaticale, 

a partire da un corpo che è anche sesso e genere?  

Le ipotesi più rilevanti andavano in questa direzione:  

 

                                                
3
 Nel testo Politicizzare l’ecologia politica Tiziana Villani chiedeva come mai nel dibattito tra scienza e 

ambientalismo fossero marginalizzate le tradizioni di filosofia radicale. «Restano in tal modo 

marginalizzate, e non casualmente, le teorie di Stengers-Prigogine (La nuova alleanza, Metamorfosi della 

scienza, 1981), le analisi queer, (ad es. M. Gandy, Écologie Queer, 2015), e a mio parere anche il 

versante femminista (Haraway, Braidotti, Butler, etc.) e con esso tutti i temi dei percorsi di 

soggettivazione, delle tecnologie, del gender, e l’intero asse dell’Ecosofia di Guattari (Le tre ecologie, 

1989; Cartographies schizoanalitiques, 1989), Gorz (Ecologica, 2008) e altri. A ben guardare un ambito 

rilevante di pensiero critico viene recuperato più in termini di slogan che di proposta politica, come 

mai?». In effetti, nel panorama che avevo descritto qui, le filosofie minori e il pensiero critico sono 

marginalizzati. Il dibattito sull’Antropocene che avevo cercato di cartografare al suo inizio si presentava 

già come una certa tradizione egemonica. Sono le lacrime di coccodrillo di Robinson quando scopre che 

la sua isola sarà inghiottita dalle maree perché nell’isola accanto hanno costruito una diga senz’avvisarlo. 

La categoria di Antropocene nasceva già inscritta in un certo canone che per pensiero critico intende due 

capisaldi: la scuola di Francoforte e l’economia sistemica.  

http://www.iaphitalia.org/lineamenti/
http://effimera.org/politicizzare-lecologia-politica-di-tiziana-villani/
http://effimera.org/anthropop-filosofie-non-tristi-per-pensare-il-cambiamento-climatico-di-mariaenrica-giannuzzi/
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1. Il posizionamento (luogo di significazione tra genere e sesso) non è una 

scelta personale. Accade in un’opera collettiva.  

2. L’opera collettiva non ha confini territoriali stabili. Ha confini fluidi e 

non è sedentaria. 

3. Il pensiero dell’inizio è più produttivo di ogni valorizzazione del 

negativo, della fine, della totalità o della catastrofe. 

4. Fare traduzione, non criticismo. 

 

Posizionamento è quindi, anche, prendere forma (in traduzione).  

La materia vista dai Finger Lakes, che guardano Prenzlauerberg, Colle Oppio, lo Jonio e 

l’Adriatico lì dove si congiungono. Queste le coordinate. Ma non c’è unificazione di 

prospettiva senza lo sguardo e la voce di una che suscita l’altra
4
. Abbiamo articolato una 

prospettiva che non è cosmopolita, ma si raddoppia investigando il rapporto 

oikos/kosmos. È un’esperienza cosmopolitica – che partiva da qui, dai modi 

transdisciplinari per pensare una crisi ambientale nel rapporto città/territori/globo 

(Giardini 2013) – ed è un’esperienza cosmogonica, cioè impegnata a progettare un 

mondo in comune e dare corpo a una facoltà dell’inizio (Arendt [1948] 2006). In questo 

senso, rileggere scritture della fine – sesta estinzione (Kolbert 2013) o fine della natura 

a basso costo (Moore 2015) – è diventato un esercizio per tradurre un desiderio politico 

d’inizio e prendere le distanze da una certa malinconia filosofica
5
.  

Diversamente che in letture malinconiche e astratte del vivente, Carolyn Merchant per 

prima, e altre a seguire, danno corpo ai movimenti sociali del Seicento e alle 

contraddizioni socio-politiche insite nella nuova scienza (cfr. Merchant 1980); un 

progetto analogo, rimedio alla malinconia antropica, è stato lo studio femminista delle 

economie informali (Gibson-Graham 2011; 2014).  

 

 

Economie. Lo schema 

 

La separazione di fine e inizio in due facoltà distinte sembra dissolvere il presente e 

restituirlo come intervallo. Un paesaggio di rovine o un progetto futuro, in mezzo c’è 

sempre un vuoto tra immaturità e antico. Se inizio e fine sono invece davvero l’energia 

di riorganizzare la vita, e non temi disciplinari, lo scenario cambia. Gibson-Graham, ad 

esempio, articolano il tema dell’antropocene come “progetto di appartenenza 

femminista” (Gibson-Graham 2011). Il progetto consiste nel discernere cos’è 

capitalismo da cosa non lo è, nella vita quotidiana: 

                                                
4
 Il femminismo è una situazione in cui una donna fa esistere l'altra, la suscita, la porta allo scoperto. Ciò 

le è possibile perché si espone. Solo chi ha dato segno di sé può sperare di trovare ascolto, rendendo 

credibile per un'altra donna il vantaggio di manifestarsi. Cf. (Boccia 1990). 
5
 Per malinconia s’intende qui quel tratto caratterizzante tanto la fine del mondo nel Seicento, con la sua 

perdita di qualità e riduzione dei qualia a pure quantità formali che le attuali declinazioni 

dell’eccezionalismo umano in termini di potenza geologica nel dibattito sull’Antropocene. 
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Responsabilità, sostenibilità, welfare, sono alcune variabili con cui le due geografe 

analizzano imprese, lavoro, proprietà, transazioni e moneta. Dalla distribuzione dei vari 

sistemi di produzione in capitalista, non-capitalista e alternativo nel grafico Figura 4. 

The Diverse Economy (Gibson-Graham, Cameron and Healy, 2011) è chiaro che non 

siamo davanti a una mistificazione ingenua e primitivista, che si dichiara anti-capitalista 

tout-court, e che finisce per avere lo stesso impatto di una deregulation neoliberista dei 

rapporti di lavoro. Nel regno del non-capitalismo, infatti, troviamo sia l’open-access che 

il lavoro schiavile. Il problema è invece come interagiscano  tra loro diversi sistemi di 

economie formali e informali, che convivono nell’insieme dei nostri rapporti sociali. Si 

tratta insomma di discernere quali economie formali esistono in una particolare 

situazione e quali forme di cura. Gibson-Graham hanno quindi una visione scalare, o 

frattale, dell’economia nell’antropocene, opposta al monismo dei teorici del sistema-

mondo.  

 

 

Economie. Bioritmo 

 

Nel 2015 io non volevo diventare una star dell’antropocene. Non volevo guadagnarmi 

neanche un posto in prima fila per una retrospettiva teorico-critica sull’ultima scena del 

film Melancholia, né volevo suscitare in Italia un dibattito accademico sulla fine del 

mondo. Volevo solo guadagnarmi 50 euro con il mestiere di scrivere. 

Avevo passato l’anno precedente tra la scrittura di un Kriminalroman, dove un ebreo 

franco-romeno si vendica dei nazisti componendo i versi più potenti mai scritti in lingua 

tedesca, e un lavoretto in teatro che, vista la mia inguaribile distrazione, si era 

trasformato a scopo educativo in lavoro volontario. Avevo bisogno di soldi. Mi trovavo 

in quel momento di passaggio in cui dopo aver trascorso gli anni dell’università 

(pubblica) affrontando in piazza e sui libri I Grandi Temi del Nostro Tempo grazie al 

welfare familiare, dovevo ora ‘diventare indipendente’. Le uniche possibilità retribuite 

che si presentavo erano nell’hôtellerie o nell’arte del nudo. Ma non volevo cedere. 

Volevo fare l’unica cosa che credevo di saper fare, cioè continuare a leggere e scrivere 

per non morire d’inquietudine, dopo che il seminario autogestito SPACE TURN(S) a 

Scup! di via Nola era stato (letteralmente) sepolto dalle ruspe di Stato. E’ stato così, per 

quanto mi riguarda, che abbiamo cominciato a discutere l’economia/ecologia politica 
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femminista. Ogni due lunedì per quattro mesi. Mentre si andava e veniva da luoghi più 

o meno distanti, più o meno pericolosi.  

Il portato materiale di questo percorso, anche questo, è di scala variabile. Da un lato, 

abbiamo condiviso saperi in casa producendo ricerche convincenti e di una certa 

diffusione. Dall’altro, abbiamo riaperto alla formazione fuori di casa, avviando una 

pratica di residenze filosofiche in partnership con il distretto culturale della 

Valcamonica, il Comune di Malegno e il MUSIL (Museo dell’industria e del lavoro, 

Brescia; Museo dell’energia idroelettrica, Cedegolo). Naturalmente c’era dell’altro. Ma 

l’essenziale è che nel tentativo di trovare una via d’accesso al cosiddetto ‘mercato del 

lavoro’ è accaduto di cercare e riscrivere teorie dello spazio politico, virtuale, urbano e 

naturale che potessero dar conto dell’esperienza politica per i beni comuni. E fare nuove 

alleanze, abitando diversamente le istituzioni culturali esistenti.  

 

 

Ecologie 

 

Non sono affatto convinta che un dibattito sull’antropocene sia lo strumento più adatto 

per rafforzare la visione dei beni comuni. Forse è piuttosto un dibattito che serve a 

costituire ciò che in linguistica Claire Kramsch chiama comunità discorsiva (Kramsch 

1998), un processo che costituisce il sistema di riferimento temporale di un certo luogo, 

lì dove, nel nostro caso, il luogo è un complesso semiotico di scambio tra la rete e le reti 

(sociali). Perciò, piuttosto che dare ragioni (che riguardano essenzialmente la serialità 

degli argomenti, il sapere algoritmico, la necessità nell’accademia di produrre comunità 

discorsive da poter poi studiare come fenomeno esterno, ragioni insomma che 

costringerebbero a un riesame totale della questione antropocene, per cui rimando alla 

rubrica di Ecologia Politica di effimera.org) voglio invece concludere questo memoir 

indicando l’approccio di Donna J. Haraway alla narrativa fantascientifica di Ursula Le 

Guin. Riprendiamo il problema iniziale. Che vuol dire fare un canone femminista? E la 

sua premessa: pensare da un certo corpo differente non solo per individuazione, ma 

anche per sessuazione? Abitare una tradizione filosofico-letteraria in modo femminista 

non significa solo porre il problema del canone. Questa è una parte. Un’altra parte 

rilevante è la capacità costituente delle pratiche femministe. Che cosa può imparare la 

teoria dalla letteratura? Se la teoria è un momento fondante, almeno per l’esperienza di 

EcoPol, la teoria dev’essere trasformativa del presente. Vogliamo fare una teoria che è 

una pratica e una pratica che è una teoria. Se le pratiche sono “azioni capaci di 

nominarsi” (Giardini 2017) non ci sarà critica letteraria che non abbia anche un progetto 

di letteratura. Non ci sarà narrativa del presente che non abbia anche una filosofia 

trasformativa della storia. In questo senso, l’esempio di Donna J. Haraway è 

fondamentale. In un articolo che riassume la sua posizione rispetto a cambiamento 

climatico e possibilità di comprenderlo nella narrazione dell’antropocene, tema 

complesso, affrontato in Staying with the Trouble (2016), Haraway scrive: 

 
Ursula Le Guin taught me the carrier bag theory of storytelling and of culturalnatural 

history. Her theories, her stories, are capacious bags for collecting, carrying, and telling the 

stuff of living. ‘A leaf a gourd a shell a net a bag a sling a sack a bottle a pot a box a 

container. A holder. A recipient’ (Le Guin 1989, 166). So much of earth history has been 

told in the thrall of the fantasy of first beautiful words and weapons as words and vice 

versa. Tool, weapon, word: that is the word made flesh in the image of the sky god: that is 

the Anthropos. In a tragic story with only one real actor, one real world-maker, the hero, 

this is the Man-making tale of the hunter on a quest to kill and bring back the terrible 

bounty. This is the cutting, sharp, combative tale of action that defers the suffering of 

glutinous, earth-rotted passivity beyond bearing. (Haraway 2016, 118). 
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[A proposito di teorie del racconto, Ursula Le Guin mi ha insegnato la teoria della borsa e 

della storia culturalnaturale. Le sue teorie/le sue storie sono borse per raccogliere, 

trasportare e raccontare la materia del vivente. “Una foglia una zucca una conchiglia una 

borsa una bretella un sacco una bottiglia una scatola un barattolo. Un contenitore. Un 

recipiente” (Le Guin 1989, 166). Così tanto della storia terrestre si è asservito alla fantasia 

delle prime belle parole e delle armi come parole, e vice versa. Strumento, arma, parola: 

questa è la parola che si fa carne a immagine del dio celeste; questo è l’Antropos. In una 

storia tragica con un solo attore reale, un solo creatore di mondo, cioè l’eroe, questa è la 

leggenda che crea l’Uomo cacciatore in missione per uccidere e portare a casa il bottino. 

Questa è la leggenda combattiva, affilata e tagliente, di un’azione che rinvia il dolore al di 

là, alla dimensione, cioè, di una passività glutinosa e in decomposizione]. 

 

Ogni volta che è lo strumento e non la relazione a fare mondo, ogni volta che il 

linguaggio ha un’origine strumentale, militare, per Haraway la funzione di cura si 

ristabilisce sul terreno dell’organico e diventa pericolosa. La relazione organica è 

glutinosa, marcata dal bisogno di riattribuire all’altra, più vicina al terrestre, la funziona 

di cura. La parola-arma-strumento, diversamente dalla borsa del racconto, è una fase 

che prepara il trionfo dell’uomo sull’animale.  

Ogni volta che arriva il momento di fare i conti, come e perché leggere Platone che 

cacciava la serva indegna d’ascoltare, o Heidegger, che a icona di una Germania potente 

voleva, meglio dell’impotente Hölderlin, una Mordsweib con scudo, spada e cimiero 

(Gosetti 2001); o Kafka, che non riusciva a scendere in piazza con la rivoluzionaria 

Milena manco morto (Černá 1992); o qualsivoglia altro genio del Novecento, Benjamin 

e Lacis, Theodor Wiesegrund e Gretel, Friedrich e Lou, ogni volta che si avverte un 

certo disgusto per le loro scale di relazione, arriva pure un momento di straordinaria 

epochè dove si mettono da parte quelle interpretazioni ritualizzate che sono le teorie, per 

fare attenzione invece ai contenitori che abbiamo dietro, e che usiamo per raccogliere, 

trasportare, ripetere e tradurre.  
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Apprendere pratiche alternative per sfidare la modernità capitalista 
 

Alessia Dro 

 

 

All’Università di Amburgo, in Germania, più di un migliaio di persone tra attivisti, 

studenti, gruppi di femministe e intellettuali provenienti da tutto il mondo, hanno 

partecipato, dal 3 al 5 Aprile 2015, alla conferenza internazionale “Challenging 

Capitalist Modernity II” per discutere delle prospettive aperte dai movimenti di 

liberazione curdi e da altre realtà in lotta. 

Nel nesso inscindibile tra la libertà delle donne nella lotta della liberazione curda e la 

costruzione di un sistema di democrazia radicale antimonopolistico e senza Stato, il 

femminismo ricopre un ruolo di fondamento. Il “confederalismo democratico”, per 

mezzo di un’accurata analisi politica dei sistemi capitalisti, mette in discussione il 

modello centralista della conservazione del potere maschile. Si propone di trasformare 

le strutture tradizionali delle gerarchie alimentate dal sessismo, rese possibili attraverso 

ideologie coloniali di oppressione con ruolizzazioni e rapporti di dominio codificati. Il 

modello elaborato da Öcalan è oggi assunto dalle organizzazioni autonome delle lotte 

femministe curde. Nell’intendere l’ambito dell’economico, del sociale e del politico 

come luoghi di risignificazione collettiva, nei continui richiami internazionali allo 

scambio attraverso la volontà di confronto tra le produzioni di saperi e di pratiche 

alternative, le donne curde indicano un cammino disposto oltre l’idea individualistica 

della libertà, capace di aprire nuovi interrogativi e nuove sfide comuni per il presente. 

  

 

La Conferenza dopo la liberazione di Kobânê 

 

Era il 3 Febbraio del 2012 quando all’Università di Amburgo associazioni di studenti 

curde e tedesche strettamente imparentate e connesse ai movimenti per la libertà in 

Kurdistan decisero di realizzare la prima giornata di una conferenza dal 

titolo Challenging Capitalist Modernity. Alternative Concepts and the Kurdish Quest. 

Organizzata dalla rete Network for an Alternative Quest, la conferenza creò le 

condizioni perché intellettuali, studenti e attivisti di differenti provenienze e ambienti 

potessero dar luogo a un’analisi critica dei sistemi capitalistici. Quegli incontri, che 

conosciamo grazie alla documentazione completa degli interventi (su http:// 

networkaq.net) furono un successo. 

La seconda conferenza Challenging Capitalist Modernity II svoltasi quest’anno dal 3 al 

5 Aprile, si è data grazie alla grande organizzazione e accoglienza che ha permesso un 

altissimo livello di scambio e confronto. Ha influito il fatto che a tre anni di distanza dal 

primo evento, il 26 Gennaio di questo stesso anno, il cantone di  Kobânê è stato liberato 

dall’Isis, contro l’avanzata dei jihadisti in Siria. A partire da questa data si sono riattivati 

canali di solidarietà internazionali alla battaglia del Rojava con il sostegno di 

delegazioni provenienti da tutto il mondo. Ma la lotta per la libertà in Kurdistan, attiva 

da più di trent’anni, non inizia e non finisce con la liberazione della città di Kobânê. 

Una conferenza di tale portata richiama a riservare grande importanza e responsabilità 

rivolte al presente, al passato e al futuro, nei confronti dei metodi di traduzione, spesso 

incastrati in logiche eurocentriche e acontestuali, altre volte catturati da confusa 

idealizzazione. 

Una tra le traduzioni che più difficilmente trovano luogo nella riflessione attuale e che 

parlano dell’esigenza di nuovi campi d’interrogazione, è il fondamentale ruolo del 
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femminismo nella lotta di liberazione curda. Cosa si può imparare in occidente da 

questa esperienza? 

In un’analisi storica e generale degli apporti del movimento curdo, Reimar Heider, 

portavoce dell’Iniziativa Internazionale “Freedom for Abdullah Öcalan – Peace in 

Kurdistan”, ha raccontato come soprattutto a partire dagli anni Novanta  la popolazione 

curda abbia dato vita ad una nuova proposta e pratica politica che mette al centro, come 

primaria e prioritaria nella liberazione nazionale, la liberazione delle donne. È lo stesso 

Öcalan a scrivere che dalle relazioni di potere tra uomo e donna derivano tutte le forme 

di relazione capitalistiche che alimentano schiavitù, dispotismo, fascismo e militarismo 

(Öcalan 2013, 10). Durante la conferenza del 2012 è stata denunciata l’assenza di 

approfondimento di specifiche interlocutrici sull’esperienza dei movimenti delle donne 

curde: quest’anno, nella seconda giornata della conferenza, un’intera sessione è stata 

dedicata ad interventi di attiviste e di intellettuali direttamente implicate nei movimenti 

di liberazione in quei territori. 

In traduzione simultanea sei lingue (turco, tedesco, curdo, spagnolo, italiano, inglese), 

scandivano le giornate per persone provenienti da diverse città della Germania, 

dell’Inghilterra, della Danimarca, della Norvegia, e provenienti dal Belgio, dal 

Kurdistan, dall’India, dall’Italia, dal Sud Africa, dagli Stati Uniti, dalla Turchia, 

dall’Olanda, dai Paesi Baschi, dalla Catalogna, infine poi dalla Svizzera, dall’Iraq e 

dalla Svezia.  

I temi si sono sviluppati in modo comparativo muovendosi tra la teoria e la pratica, con 

uno sguardo sia alle esperienze di lotta reali, che all’analisi di nuovi concetti possibili, 

anche con riferimento alle teorie del potere, (per esempio quelle elaborate da Gramsci e 

da Foucault), in relazione ai principi del confederalismo democratico promossi dal 

leader del PKK Abdullah Öcalan, dal 1999 detenuto in isolamento nella prigione di 

İmralı. 

  

 

Modernità capitalista e autonomia democratica 

 

È rilevante notare che alla prima conferenza del 2012 attraverso la lettura di un suo 

messaggio, Öcalan abbia denunciato esplicitamente un fatto spesso omesso: «Se 

all’apparenza, come è stato detto al mondo intero, il mio arrivo a İmralı è dato da 

un’operazione di successo dei Servizi Segreti Turchi, la mia permanenza qui è in realtà 

stata resa possibile da un sistema elaborato dalla modernità capitalista, guidato dagli 

Stati Uniti e dall’Unione europea, più specificatamente, l’enorme operazione che mi ha 

portato qui, è stata guidata da forze speciali e illegali della Nato». 

Nella prima sessione del 3 Aprile, è stata rintracciata, oltre l’esistenza di un 

fondamentalismo religioso, un più profondo fondamentalismo ideologico da parte delle 

potenze mondiali, che agisce attraverso alleanze per il controllo politico di aree 

geologiche di grande interesse e maggiore profitto per l’estrazione di risorse petrolifere 

nel Medio Oriente. 

Questo è il fondamentalismo che permette, spiega il professore tedesco Elmar Alvater, 

«che attorno a ciò che oggi chiamiamo Rojava ci siano oltre 9 milioni di curdi in 

diaspora». 

Le soluzione proposta, è chiaro da subito, deve necessariamente essere a livello 

internazionale e partire da una prospettiva ecologica precipuamente post-coloniale. E 

continua: «Il sistema di estrazione di energie fossili si sta esaurendo così come i confini 

del concetto di Stato-Nazione, che sembrano troppo stretti per dare spazio a vite che 

sentono l’esigenza di elaborare un’ecologia sociale configurata non solo con nuove 
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forme energetiche ma con nuove forme di relazione tra i generi, di comunanza, di 

produzione, di consumo». 

Il capitalismo non è infatti leggibile solo come un modello economico, perché si 

sviluppa attraverso una cultura ideologica che fa riferimento ad un modello politico 

statale basato su valori egemoni che agiscono sull’ambiente e sui fondamenti 

antropologici dell’umano. Così, l’attivista curdo Kenan Ayaz, nell’intervento 

Capitalism - Accumulation of Value or Power? spiega che non bisogna avere un 

approccio riduzionista al capitalismo, come quello delle prassi del socialismo reale 

basato sulle filosofie tedesche: «Noi, con Öcalan, siamo tornati indietro di 5000 anni in 

un’indagine storica, per capire quali valori fossero stati sotterrati dall’arrivo del 

capitalismo, che non è eterno, che è nato e si è sviluppato nel contesto specifico 

dell’Europa». 

 

 

Critica al valore e nuove misure 

 

L’analisi del contesto capitalista è il tema principale della prima giornata ma i modi di 

affrontarlo  sono molto differenti: David Harvey, nel suo intervento intitolato Nation-

State. God on earth? riconosce come il problema principale per un movimento 

anticapitalista sia «lo scambio dei valori», ritenendolo centrale nell’idea dello spazio 

autonomo dei comuni di Kobânê. Tuttavia ritiene allo stesso tempo che «se per gli 

scambi non si mette in questione il valore del dollaro, non si è veramente autonomi». 

David Harvey sembra soffermarsi, per capire, «quale sia la natura del capitalismo», su 

una discussione che verte specificatamente sull’analisi dell’economico inteso come 

dispiegamento della forma valore monetaria in un approccio analitico marxista che dia 

conto dei movimenti diretti delle banche alla sussunzione continua nel sociale per parte 

dell’economico. 

La sua relazione, conclusasi nel delineare la contraddizione a suo avviso fondamentale 

per Kobânê, cioè «quella tra valori e moneta», lascia spazio alla forte voce dell’attivista 

indiana Radha D’Souza. Illustrando come non sia mai nominato il legame che sussiste 

tra capitalismo e colonialismo, Radha D’Souza evidenzia la necessità di mettere in luce 

su più livelli gli effetti di dominio e potere, riportabili non solo sulla base del controllo 

monetario. Il controllo operato dalla Legge e dalla Scienza, imposte come forme uniche 

di conoscenza al servizio dei sistemi neocolonialisti e capitalisti hanno avuto infatti 

effetti precisi di dominio presenti tuttora in India. 

Da una prospettiva postcoloniale, Souza sembra proporre, lontana da un livello di 

analisi basato su un approccio esclusivamente economicista in seno ad una 

macropolitica globale, un approccio femminista e situato, ereditato dalla filosofia tamil: 

«Dobbiamo iniziare a costruire in piccolo per vivere in grande, e questo è il contrario 

dell’industrialismo che ci dice di costruire in grande per rendere però sempre più 

piccole e insignificanti le nostre vite. Parliamo a partire dai luoghi in cui siamo». 

Raccontando del metodo di “Rigenerazione nella Resistenza”, Souza ha riportato 

l’esperienza politica di alcuni villaggi indiani, che si sono riappropriati delle tecniche di 

irrigazione per la difesa della biodiversità e che producono oggi energia in modo 

autosufficiente, al di là del monopolio statale indiano e lontani dalle tecniche distruttive 

vincolate a processi di estrazione imposta. 

Nell’esigenza di una critica serrata all’uso del concetto di valore, la seconda giornata è 

rilevante per l’intervento di David Graeber, che ha nuovamente significato i termini di 

produzione e riproduzione sottolineando che «quando si parla di produzione, si parla 

sempre di produzione di cose, come nel paradigma del lavoro industriale trionfante nel 
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XIX secolo, mentre il lavoro, produce persone, esseri umani» (si veda su questo punto il 

suo libro Toward an Anthropological Theory of Value). Quando Graeber  parla della 

produzione di persone, legge Marx «da una prospettiva femminista, e mi riferisco per 

esempio alle riflessioni di Mariarosa dalla Costa. Quando mi riferisco al lavoro, 

riconosco che il lavorare è un simbolo che nella pratica lascia essere ciò che 

simbolizza». 

Nel parlare del valore, Graeber parla di «una misura che non si può comparare con 

un’altra misura, non si può cioè a sua volta misurare. I marxisti a volte dimenticano di 

usare i termini degli economisti di un altro tempo». Graeber descrive efficacemente il 

paradosso per cui oggi si arriva a considerare il lavoro un valore in sé al di là del fatto 

che si sia sfruttati o no, e invita a riflettere sulle linee di svalorizzazione, discorsive e 

monetarie, quindi simboliche, che oggi per esempio si riversano su lavori che 

potrebbero invece risultare “socialmente importanti”, come quello dell’educazione: 

l’esigenza avvertita è allora di riformulare le idee base sul valore a partire da un 

approccio femminista, trasformando radicalmente il senso delle nostre vite e attività 

quotidiane. 

Ma cosa questo possa significare, lo ha forse spiegato meglio, prima dell’intervento di 

David Graeber, Saniye Varli, della cooperativa Bağlar in collegamento diretto da 

Dyarbakir: il progetto di cui lei e altre donne fanno parte, nato nei suburbi di Amed 

inizialmente come organizzazione contro la violenza sulle donne, si sviluppa come un 

modello alternativo di economia, a livello ecologico e nelle pratiche quotidiane. 

Cominciando da zero, la cooperativa ha creato una catena di autoproduzione e di 

distribuzione diretta di cibo e altre necessità, in rete con i villaggi vicini, in un lavoro 

che «mette in gioco la costruzione di una democrazia dal basso contro gli interessi 

strategici e politici che qui si riversano». «Per noi – spiega Saniye – è importante 

pensare al valore di ogni cosa del vivente, perché il capitalismo attacca la mentalità 

delle persone, e dice che solo se pensi secondo i suoi valori puoi avere successo». A 

partire dalla creazione di tessuti sociali che legano comunità nate dal basso, senza 

profitto, con il sostegno del comitato dell’economia del KJA, (il Congresso delle donne 

libere curde nato nel 2003 dal lavoro dei comitati di quartiere e dalle assemblee locali) 

le donne qui «vivono una vita libera». «Per noi è importante praticare nella vita sociale, 

la condivisione. Forse questo per voi non ha significato, ma per noi la condivisione è 

importante perché si può praticare ovunque anche in mezzo alle differenze e alle 

diversità». 

L’augurio di Saniye è la speranza di rivedersi presto nella ricostruzione di un Kurdistan 

libero. 

  

 

Istanze femministe per il cambiamento 

 

Un altro augurio, inaspettato, è stato mandato in diretta, in collegamento video da 

Kobânê, anche da una comandante delle unità di autodifesa delle donne, delle YPJ. «Le 

donne vivono in libertà» è stato urlato da tutte le persone presenti: «Jin Jiyan Azadî»; un 

coro improvviso nell’auditorio gremito è risuonato continuo come l’espressione di un 

desiderio condiviso e rafforzato dalle parole sentite dalla diretta: «Gli argomenti che 

oggi state discutendo sono fondamentali per dare vita nuova a tutti i popoli del Medio 

Oriente e del mondo. Il sistema basato su un’ideologia che monopolizza, rende 

necessario organizzarsi in quanto persone umane e queste cose spero siano trattate in 

questa conferenza. Voglio ringraziarvi dai territori che hanno condotto questa 

resistenza». 
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Dalla comandante delle YPJ, arriva chiara l’importanza delle istanze femministe nel 

processo di cambio sociale. Tra le attiviste chiamate a parlare dopo di lei, Fidan 

Yildirim, sin dagli anni ’80 parte del movimento di liberazione delle donne in 

Kurdistan, ha ricordato l’importanza dell’educazione, dell’autorganizzazione e 

dell’autodifesa. 

In particolare quest’ultima parola non può essere compresa se non la si colloca nel 

contesto, di guerra, in cui viene elaborata, e se la si racchiude, in modo incongruo, in un 

senso militare statalista o nel senso guevarista del foquismo. 

L’autodifesa, non ha niente a che vedere con qualsiasi forma di potere e di monopolio 

della violenza: «ogni comune e assemblea provvede a farla funzionare, sapendo che la 

libertà della donna è al centro della società intera». 

Sara Aktaş, imprigionata undici anni per essersi unita al movimento di liberazione curda 

e dopo la scarcerazione, altri cinque anni per aver fatto parte al DOKH (Democratic 

Free Women’s Movement), ha riflettuto su come «la liberazione della donna secondo il 

socialismo non sia centrale tanto quanto la lotta di classe» e su come le YPJ, nate nel 

2004 e riconosciute ufficialmente nel 2011, siano un’esperienza radicalmente differente, 

perché nata da una critica allo Stato e ai modelli di socialismo reale che hanno fornito 

esempi chiari di oppressione per le donne. 

Ciò che stupisce è che l’esperienza delle YPJ non è vista in termini trionfalistici ma 

riconosciuta nella sue forme di sperimentazione: l’autodifesa, che va sempre di pari 

passo con l’autoformazione e l’apprendimento continuo, non è rappresentata da Sara 

Aktaş solo come una forma di liberazione anticoloniale, ma come una forza che a 

partire dalla conoscenza delle contraddizioni e delle difficoltà, agisce in termini di 

consapevolezza e contemporaneamente nella ricostruzione delle relazioni e della società 

intera. Il concetto di autodifesa, sembra generare un’esperienza di forza che ha efficacia 

nel proprio agire e che a partire dai corpi incarnati si esplica come una risignificazione 

continua delle norme sociali dominanti, che non può essere leggibile solo nei termini “di 

una questione femminile”. 

Gli scritti di Öcalan vengono letti così considerando «lo sfruttamento sessuale ad un 

livello sociale e politico più profondo, connesso al sistema statale e ad un positivistico 

riduzionismo biologico, e, le forme patriarcali, impediscono la liberazione degli uomini 

tanto quanto quella delle donne e della società intera: lo sfruttamento di genere va 

messo in relazione con gli altri tipi di sfruttamento». 

  

 

Traduzione e trasformazione 

 

La libertà femminile qui non si può intendere sotto la forma di una libertà singolare o 

individuale ma prevede il cambiamento dell’intero sistema in cui viviamo. 

L’istituzione della jinologia, come forma altra di sapere, nasce dall’esigenza, per usare 

le parole di Dilar Dirik, che su questo tema sta scrivendo una tesi di dottorato, di 

elaborare «una sociologia della libertà, in cui la produzione di saperi per parte di donne 

si pone come modello critico allo scientismo imperante nelle scienze umane, anche con 

una rilettura e riscrittura continua della storia contro la conoscenza del già dato come 

perpetrato dallo status quo». 

La liberazione qui non è un obiettivo, ma un metodo, una pratica continua. 

Lo specifico del movimento delle donne curde, nella lotta contro lo stato colonialista, 

segue richiami precisi a percorsi suggeriti e tracciati altrove dal femminismo anarchico 

e postcoloniale. 
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La posta in gioco è ben delineata nell’intervento intitolato Relazioni di potere: Stato e 

Famiglia di Nazan Ustündağ, docente di sociologia ad Istanbul e parte del Women for 

Peace and Academics for peace. Le strategie di lotta in Kurdistan «stanno 

concretamente cambiando le relazioni di genere all’interno della famiglia». Assunta da 

subito come un micro-stato del dominio maschile e dello sfruttamento del lavoro 

femminile e come il fulcro di normalizzazione dell’oppressione nella società, Nazan 

Ustündağ invita a riflettere sull’importanza delle pratiche di trasformazione 

nell’istituzione della famiglia per parte dalle donne curde, mentre, sottolinea, «Erdogan 

sviluppa scuole private per il controllo delle condotte, richiamando le madri ad essere 

buone educatrici per i propri figli». 

Pratiche ancora da sperimentare, spiega Ustündağ, ma che sono attivate attraverso reti di 

amicizie e forme di relazionalità alternative, che prendono piede grazie all’impulso delle 

istituzioni autorganizzate delle Case delle donne, nei partiti politici, sfidando i ruoli 

tradizionali di genere con altre forme di intimità possibili famiglia nucleare 

tradizionalmente intesa. 

La domanda: «cosa possono imparare le femministe occidentali dall’esperienza delle 

donne curde?», posta all’inizio, troverà probabilmente più di una risposta se ci saranno 

momenti riflessione collettivi che implichino degli spostamenti, in un apprendimento 

continuo, in spazi di traduzione oltre procedimenti binari. 

L’esperienza della conferenza all’Università di Amburgo, fuori da un qualsiasi tipo di 

accademicismo asfittico, si è posta, nella consapevolezza di abitare in un mondo abitato 

da più mondi, come uno spazio aperto di socialità e condivisione,  stimolando la 

creazione di nuove alleanze e l’espansione di reti politiche già esistenti, incoraggiando 

l’incontro diretto nell’ambito di una solidarietà piena e autodeterminata. 

Nel momento in cui il neoliberismo occulta sempre di più la dimensione necessaria 

della relazione, della interdipendenza e della cooperazione, esso mette in questione la 

libertà delle nostre vite. 

Altre pratiche sembrano interrogarci richiamando ad elaborare collettivamente nuove 

soluzioni per riformulare il nodo centrale del legame sociale. «In Rojava stiamo 

cercando di rinnovare quello che per noi vuol dire società. Venite a vedere quello che 

stiamo facendo, ad imparare e a scambiare le vostre conoscenze», è l’esortazione di una 

delle attiviste curde, durante la conferenza. 

Nuovi paradigmi e nuove visioni emergenti dalle lotte in Medio Oriente, possono 

permetterci di decostruire le nostre categorie, in vista di una riappropriazione degli assi 

di valorizzazione delle nostre attività a partire da un processo relazionale e creativo. 

Fuori dall’apparato amministrativo della messa a tutela e quello gestionale del rischio, 

potremmo iniziare a chiederci: perché stanno lottando oggi le donne in Rojava? 
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Neoliberismo, riproduzione e comunità. 

Un dialogo con Silvia Federici tra biografia, politica e pensiero 

 

Gea Piccardi 

 
 

Ho incontrato i testi di Silvia Federici quattro anni fa (26 aprile 2016). Mentre in 

Europa ancora erano in corso le traduzioni, in America Latina i suoi scritti stavano già 

passando di mano in mano, di assemblea in assemblea, tra collettivi di donne e misti. È 

stata una compagna italiana, parte del progetto di Universidad de La Tierra a Oaxaca 

(Messico), a mostrarmi per la prima volta il libro tradotto in spagnolo come Caliban y 

la bruja. Mi disse poche parole, semplici ed efficaci. Quel libro, disse, avrebbe 

permesso di ripensare la nascita  dell’economia mondo capitalistica e degli Stati 

Nazione come un fenomeno di colonizzazione interna allo stesso territorio europeo, 

avvenuta sui corpi delle donne, terreno strategico di sfruttamento e appropriazione. 

Pochi mesi dopo, a Buenos Aires, un’altra compagna mi raccontò che quell’anno, nella 

loro assemblea presso una villa di periferia, avevano letto e studiato insieme Caliban y 

la bruja, trovandovi strumenti fondamentali per l’elaborazione di un’azione politica 

femminista e postcoloniale.  

Da allora, con alcune compagne, amiche e ricercatrici abbiamo cominciato a lavorare, 

qui in Italia, sui testi di Federici. Uno dei termini su cui ci siamo maggiormente 

imbattute è quello di «riproduzione», concetto che Federici comincia ad indagare con il 

collettivo padovano di  Lotta Femminista dentro alle lotte delle donne negli anni 

Settanta. La loro analisi sul lavoro domestico e riproduttivo all’interno delle società 

capitalistiche occidentali ha permesso alla parola «riproduzione» di indicare via via 

molteplici campi semantici non riducibili al solo linguaggio della biologia o al concetto 

marxiano di «riproduzione sociale». Ha permesso di spostare l’attenzione teorica e 

politica dalla relazione capitale-lavoro centrata sullo sfruttamento del salariato, alle 

condizioni di possibilità di quella stessa relazione che risiedono altrove, in quello 

spazio – fino ad allora senza tempo e senza storia – della casa, del privato e delle 

reazioni sessuali, per indagarne le grammatiche specifiche. Finalmente oggi, anche in 

Italia, siamo in grado di poter ricostruire i passaggi della ricerca di Silvia Federici, 

grazie a un lavoro di traduzione e diffusione dei suoi testi avvenuto negli ultimi tre anni.  

È infatti di recente pubblicazione  l’ultimo libro di Federici, Calibano e la strega. Le 

donne, il corpo e l’accumulazione originaria, curato da Mimesis. L’impegno di 

compagne e compagni in diverse città ci ha offerto la possibilità, qualche settimana fa, 

di incontrare l’autrice in Italia, nelle università e negli spazi sociali.  

Con Calibano e la strega Federici prosegue con approccio storico e genealogico 

l’analisi critica sul lavoro riproduttivo contenuta nei saggi de Il punto zero della 

rivoluzione. Quali sono le origini della separazione tra produzione e riproduzione? Tra 

un maschile e un femminile che si riflettono in organizzazioni gerarchiche e oppressive 

di facoltà e attività umane? A partire da questi interrogativi, l’autrice mostra i nessi 

storici esistenti tra le esigenze dell’accumulazione originaria nel «passaggio al 

capitalismo», la nascita degli apparati di sapere e di potere su cui si sono costituiti gli 

Stati moderni,  e l’organizzazione, attraverso la caccia alle streghe, del «nuovo ordine 

patriarcale» occidentale. Qui Federici propone con scientificità la storia della 

modernità occidentale ma da un’angolazione prospettica che si radica nelle urgenze di 

libertà del presente, senza cadere nelle gabbie dei pensieri totalizzanti. È proprio 

questa direzione di sguardo, carica di etica e di politica, che conduce a un pensiero 

complesso e aperto come quello che il suo libro ci regala. Un metodo d’analisi (ispirato 
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ai lavori di Marx, Foucault e al pensiero femminista) che inchiesta il sociale, attuale e 

passato, mostrando le contemporaneità.  

L’ideazione del libro, scrive nell’introduzione, nasce dalla sua permanenza in Nigeria 

durante gli anni Novanta, periodo di attivazione – in tutta l’Africa e nei paesi del 

cosiddetto Terzo Mondo –  dei «programmi di aggiustamento strutturale» imposti 

dall’FMI e dalla Banca Mondiale, che hanno coinciso con l’indebitamento, nuovi 

processi di espropriazione delle terre comuni, tagli alle spese sociali e ondate 

repressive.  

Da una parte, quindi, sono gli attuali fenomeni di naturalizzazione, espropriazione e 

attacco alla riproduzione, a livello globale, che illuminano la sua storia della caccia 

alle streghe nella fase di transizione al capitalismo. E dall’altra, è  lo studio dei 

processi di violenta riorganizzazione del lavoro delle donne nella prima età moderna 

che permette di comprendere l’attualità neoliberista in cui il paesaggio riproduttivo – 

quello spazio da sempre rimosso dall’economia politica moderna e dalla critica 

marxista, abitato da corpi di donne che continuamente garantiscono le condizioni 

affettive, materiali e di cura di qualsiasi comunità –  vive una fase di tremenda crisi che 

colpisce le vite delle singole, dei singoli, e della società tutta. Fuori da una lettura 

storicistica e progressista della storia Federici ritiene, dunque, che lo scenario della 

cosiddetta «accumulazione originaria» non si sia dato una volta per tutte, ma, al 

contrario, persista nel nostro presente sebbene con attrici/attori e in contesti differenti, 

coloniali e neocoloniali. E che ridisegni, non senza conflitto, le condizioni sociali di 

estrazione di profitto economico. 

Tuttavia, di fronte ai segni della crisi, Federici trova esempi concreti di apertura e 

d’immaginazione radicale nelle esperienze di lotta di donne che oggi, in tutto il mondo, 

resistono alle logiche dell’economia capitalistica e ai «nuovi modelli di patriarcato». 

Da queste prende piede la sua riflessione sui commons o sulla pratica del commoning, 

intesa nel senso di «fare comunità», ricreare, cioè, un tessuto di relazioni di reciprocità 

che investano la materialità delle vite e le condizioni comuni di sussistenza e di 

benessere. L’esistenza di comunità autonome e resistenti sparse per il globo e radicate 

nelle pratiche di autodeterminazione delle donne, le permette di rintracciare nuovi 

profili possibili della prassi politica oggi; una prassi che indica altri tempi e spazi 

dell’azione e del pensiero, nuovi e differenti strumenti teorico-pratici di comprensione 

del mondo e di consapevolezza del proprio potenziale storico. È nel nesso tra crisi della 

riproduzione e pratiche di commoning che Federici rintraccia nuove priorità etico-

politiche, non più legate alle grammatiche del potere maschile novecentesco e al 

modello di militanza da questo ereditato, ma aperte a nuovi orizzonti di senso.  

L’intervista cerca di sciogliere questi nodi teorici, passando per la biografia 

dell’autrice e cercandovi i momenti sorgivi, quelli in cui incontri virtuosi con persone, 

luoghi o movimenti sociali hanno modificato e approfondito la sua ricerca. Quello che 

Federici propone a tutte e tutti noi, nel dipanarsi delle sue risposte, nella franchezza del 

linguaggio e nell’apertura dialogica del suo pensiero, è di affrontare la fatica 

immaginativa che richiede qualsiasi desiderio di cambiamento. Non c’è nulla di 

immediato e di automatico, ciascun gesto per esser libero richiede una grande 

attenzione, direi di weiliana memoria. Silvia Federici parla di «altri modi di fare 

politica» per ritrovare, in essa, un momento di soddisfazione di vita e di resistenza 

sociale forte.  

 

Grazie alla traduzione del tuo libro Il punto zero della rivoluzione anche in Italia 

abbiamo potuto conoscere la complessità politica e teorica del tuo percorso militante e 

del tuo pensiero: da Lotta Femminista e il movimento internazionale per il Salario al 
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Lavoro Domestico, alle battaglie delle donne per la terra, in Nigeria, durante i 

programmi di aggiustamento strutturale negli anni Novanta. Ti chiederei di 

ripercorrere il tuo cammino esperienziale e di pensiero, mettendo a fuoco in particolare 

i tuoi viaggi fuori dall’Italia: cosa ti ha mosso a partire e quali relazioni hai mantenuto 

negli anni? Qual è stato il rapporto tra la tua ricerca e i singoli luoghi e soggetti che 

hai incontrato? 

 

Io vengo da Parma. Nel ‘67 sono andata a studiare negli Stati Uniti e lì mi sono fermata. 

Il mio incontro con il movimento femminista è avvenuto nel ‘71. Durante quell’anno ho 

incontrato, a New York, due compagni di Roma che venivano da Potere Operaio. Si 

erano trasferiti negli Stati Uniti e progettavano un libro sulla nuova sinistra, 

sull’operaismo e sull’esperienza della classe. Così abbiamo iniziato a tradurre. Io non ne 

sapevo veramente nulla perché quando tornavo in Italia stavo a Parma che era un luogo 

chiuso e con una forte egemonia del PCi, in cui forse qualcosa si muoveva nel ’69, ma 

molto poco. E non sapevo di questi grossi cambiamenti politici, dell’operaismo; 

conobbi Tronti negli Stati Uniti grazie ai compagni italiani. E, insomma, fu leggendo e 

traducendo i documenti che nel ‘71 trovai lo scritto di Mariarosa Dalla Costa
6
 che mi 

colpì molto. Così, quando sono arrivata in Italia nella primavera-estate del ‘72 sono 

andata a Padova e lì è cominciata la mia storia con il movimento per salario al lavoro 

domestico – specificamente dall’incontro internazionale di Padova che ha portato alla 

formazione del Collettivo Femminista Internazionale, composto da varie donne ciascuna 

delle quali si impegnava a costruire iniziative sui salari nei posti in cui abitava. Così ho 

fatto io quando sono tornata negli Stati Uniti e dal ’73 al ‘77 ho fatto parte di questa 

organizzazione. Furono anni in cui tenni un rapporto stretto con le femministe italiane, 

soprattutto con il ramo padovano ed emiliano. E dato che New York era un grande 

porto, con tanta gente che andava e veniva dall’Italia, conobbi anche compagne dei 

Volsci e di altri collettivi italiani. Avevo certamente un’idea di quello che succedeva 

fuori dal movimento femminista, però, dal ‘72 in poi, quella diventò la mia casa. 

All’inizio degli anni ‘80 la svolta neoliberista colpì a livello internazionale, ma negli usa 

iniziò prima. New York nel ‘75 aveva praticamente dichiarato bancarotta, episodio a cui 

seguì una violentissima ondata di repressione. In questo momento è cominciato quel 

processo, poi usato contro tutto il mondo, di tagli alla spesa sociale, di riapertura dei 

contratti dei lavoratori pubblici. Una commissione venuta da Albany, la capitale dello 

stato di New York, organizzò interventi molto pesanti: burocrati statali si mettevano 

nelle cabine telefoniche per vedere se i lavoratori timbravano all’ora giusta o 

mangiavano ore allo Stato, e molto altro. 

Quindi stava cominciando, nella seconda metà degli anni ’70, quel processo che poi ha 

portato al neoliberismo e al reaganismo. E già agli inizi degli anni ‘80 si percepiva una 

stretta così forte che rendeva difficile qualsiasi azione politica. Mi prese un forte 

desiderio di fuga, volevo andare fuori dagli Stati Uniti e conoscere altre realtà. Fu così 

che andai in Nigeria, dove trascorsi un lungo periodo che ha segnato una svolta 

fondamentale nella mia vita. Qui sono entrata in contatto con tante storie. La storia del 

colonialismo si è concretizzata; ho toccato con mano i suoi effetti, recuperato pezzi 

attraverso le narrazioni della gente, imparando cose che non si possono studiare sui 

libri. Poi abbiamo assistito alle nuove politiche dette di “aggiustamento strutturale”, 

cose che in Europa e negli Stati Uniti sarebbero accadute sei anni dopo. Politiche che 

hanno visto il massiccio intervento del Fondo Monetario Internazionale e l’inizio della 

crisi del debito. Tutto questo nuovo apparato rappresentava il nuovo Stato mondiale in 

                                                
6
 DALLA COSTA, M. R. (1972) Potere femminile e sovversione sociale, Marsilio, Padova. 
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azione, la Banca Mondiale ecc. In Nigeria, tra l’83 e l’85, ci fu un dibattito importante 

su cosa voleva dire prendere un prestito dalla Banca Mondiale. Da subito si oppose una 

forte resistenza perché era chiaro che il prezzo da pagare sarebbe consistito in processi 

di ricolonizzazione, che spostavano di nuovo tutta la produzione e l’investimento del 

paese a vantaggio dell’export e che veniva scambiato con tagli sulle sovvenzioni sociali 

e sulla politica del lavoro. 

In questo contesto presi contatto con due realtà che hanno influenzato tutto il mio lavoro 

a venire. La prima riguarda la questione della terra, questione centrale in tutta l’Africa e 

che ci parla del nostro presente, non del passato remoto. Oggi dico, e non 

provocatoriamente, che quella della terra è una delle lotte più importanti che esiste sul 

pianeta. Se perdiamo il controllo e la possibilità di usare la terra come sostentamento, in 

futuro sarà molto difficile. È lo stesso discorso che facevamo, negli anni Settanta, 

rispetto alla riproduzione e al salario: se non lottiamo sul terreno della riproduzione 

perdiamo su qualsiasi altro terreno. Se non cambiamo i rapporti di potere su quel livello, 

dopo sarà difficile ottenere un rapporto favorevole in qualsiasi lavoro, nel lavoro 

extradomestico, nel secondo lavoro, e in qualsiasi ambito sociale. Lo stesso vale per la 

terra:  terra vuol dire acqua, terreni, foreste, semi, vuole dire possibilità di controllare la 

produzione del cibo, di non mangiare cose che ci avvelenano. Se si perde questa 

battaglia perché l’agricoltura di sussistenza viene distrutta e le terre privatizzate, si 

perde un enorme piano di benessere e di potere. E oggi, in tutto il mondo, è in corso una 

lotta disperata, in Africa, America Latina e altrove, ed è una lotta in cui le donne sono 

protagoniste. 

E poi “terra” ha voluto dire “comune”: in Africa ancora negli anni ‘80 esistevano 

rapporti comunitari, regimi che sono stati attraversati da anni di colonizzazione, quindi 

inquinati e distorti, ma tuttavia esistenti e intrisi di una cultura diversa che senti in tante 

cose. Lì il discorso del comune era tangibile. Tutto questo l’ho conosciuto nel momento 

in cui erano sotto l’attacco delle privatizzazioni. Anche se va ricordato che l’Africa è 

stato il paese che ha resistito di più al processo di privatizzazione delle terre, tanto che 

ancora nel 1995 erano riusciti a privatizzare solo l’1%, pochissime aree avevano 

accettato il pano della Banca Mondiale che voleva trasformare i regimi comunitari in 

regimi di solvenza e dare la terra a titolo individuale. Nel ‘95 alcune comunità  Masai 

non avevano ben chiaro a cosa andava incontro e, nonostante avessero accettato il titolo, 

continuavano con la gestione comunitaria precedente. Così dal ’95, con Wolfson, hanno 

organizzato un attacco molto più forte ma molto più soft e camuffato, che ha avuto 

efficacia differente, ma questo è tutto un discorso che se vorremo potremo approfondire 

più tardi. 

Collaborai, inoltre, con le compagne della prima organizzazione femminista in Africa, 

che ora non esiste più, e che si chiamava WEN (Women Of Nigeria). Poi ho stretto 

legami forti con gli studenti, perché insegnavo all’Università, luogo in cui abbiamo 

vissuto direttamente i tagli alla spesa pubblica.  Mi legai molto alle lotte studentesche e 

infatti quando ritornai negli Stati Uniti, assieme ad altri compagni – soprattutto africani 

che migravano per fuggire dalla situazione lavorativa insostenibile – abbiamo messo in 

piedi un’organizzazione che si chiama CAFA (Committee for academic freedom in 

Africa). Abbiamo usato il concetto molto reazionario di “libertà accademica” in forma 

provocatoria per riprenderne l’uso che studenti e insegnanti ne facevano nelle lotte 

studentesche. Qui libertà accademica significava libertà di studiare. Abbiamo lavorato 

con il CAFA fino al 2003 e insieme abbiamo pubblicato un libro come selezione degli 

articoli scritti nel bollettino organizzato assieme agli studenti. Sebbene lontani, eravamo 

in continuo contatto con organizzazioni studentesche e d’insegnanti che lottavano 

contro la privatizzazione. Poi nel 2003 abbiamo deciso di terminare l’esperienza del 
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CAFA perché le relazioni sia con singoli che con organizzazioni cominciavano a 

sfaldarsi. Mancava un rapporto diretto, non eravamo più sicuri di quello che dicevamo e 

quindi abbiamo deciso di interrompere. 

Un’altra ricerca cominciata in Africa è stata la documentazione sui nuovi regimi 

repressivi. E da questa ricerca capii come la globalizzazione e l’aggiustamento 

strutturale intensifichino l’uso della pena di morte in funzione repressiva. Man mano 

che l’austerità aumentava, aumentavano i furti e, per esempio, chi si appropriava di una 

cassa di birre tenendo in mano un machete finiva giustiziato. Scrivemmo molto su 

questo pure negli Stati Uniti. 

Ebbene, questa è stata l’esperienza africana che ha lasciato molto dietro di sé. Una 

svolta teorico politica ma anche di pratiche che poi abbiamo continuato a tenere attive 

negli anni, legate ai movimenti. 

Tornando negli Stati Uniti ho iniziato a insegnare in un’Università a un’ora da New 

York, a Long Island, collocata dentro una comunità, Hempstead, dove negli anni ’80 

cominciò a crearsi una grossa comunità di migranti che scappavano dal Salvador. Da 

questo momento mi interessai sempre di più ai Caraibi, all’America Centrale e 

all’America Latina. E’ stato l’incontro con le comunità migranti – che, in quegli anni, si 

riempivano sempre di più a causa degli attacchi al Nicaragua e al Salvador, della guerra 

a bassa intensità, del reaganismo – che mi ha avvicinata a quei territori. Con molti 

colleghi cercammo di stabilire contatti con le organizzazioni migranti e poi nel ’94 

cominciammo un percorso interessante. Quando Stati Uniti e Messico hanno firmato il 

NAFTA (North American Free Trade Agreement), evento da cui nacque una forte 

mobilizzazione critica, abbiamo deciso anche noi di fare la nostra parte, e abbiamo 

cominciato a pensare, con un’altra compagna, di portare studenti in Messico. Nelle 

vacanze di Natale inventammo un corso che si chiamava “Oltre confine” per spiegare 

agli studenti cos’era il NAFTA e quali effetti devastanti avrebbe avuto sulle popolazioni 

messicane. Volevamo cogliere anche l’occasione per introdurre gli studenti alla storia 

del Messico. Noi stesse, la mia collega ed io, studiavamo il sabato la lezione e la 

domenica gliela raccontavamo. Ebbene, senza saperlo, siamo capitate in un periodo 

cruciale. Il primo viaggio è stato con 13 studenti, da New York, il 1 gennaio del 1994. 

All’aeroporto una madre mi si avvicinò  dicendo: “professoressa ho sentito stamattina 

alla radio che dei terroristi hanno preso una città del Messico!”. Io le dissi, ma cosa 

dice! Poi arrivammo a Messico City e venimmo a conoscenza dell’insurrezione 

zapatista. I nostri studenti, che erano tutti più o meno reazionari, tornarono con la 

maglietta “chiapas rebelde”. E lì è cominciata una nuova avventura. Dopo quella volta 

tornammo molte altre senza però poter ancora entrare nelle aree zapatiste, perché c’era 

la guerra. 

 

Ne approfitto allora per chiederti di più della tua esperienza politica con il Chiapas. So 

che da molti anni sei in relazione con lo zapatismo, attenta ad osservare e ad ascoltare 

quella realtà. Tanto che a maggio dell’anno scorso (2015) sei stata invitata dall’EZLN 

a partecipare al grande incontro, presso il CIDECI-UniTierra di San Cristobal de Las 

Casas, intitolato Il pensiero critico di fronte all’Idra capitalista, che ha visto centinaia 

di pensatori e pensatrici da tutto il mondo prendere parola e portare il loro contributo. 

 

Al convegno purtroppo non ho potuto partecipare personalmente perché ero in 

Argentina, ho solamente mandato lo scritto. Beh, quella zapatista è un’esperienza 

importantissima. Non si tratta di qualcosa di perfetto, ma indica una direzione enorme a 

livello politico ed è unica al mondo per tanti aspetti. Sono stati capaci di creare una 

società che conta più di duecentomila persone scaglionate su un’area molto vasta. Tutte 
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le comunità zapatiste vivono all’ottanta per cento sulla sussistenza, fuori da rapporti 

commerciali. Quel venti per cento restante sono prodotti che vendono, come il caffè, 

perché ovviamente ci sono varie cose che ancora non riescono ad auto-produrre. Hanno 

delle banche ma completamente diverse, che danno prestiti senza interessi. Insomma, è 

un mondo che si sta dirigendo verso una società fuori dal denaro in modo molto 

consapevole. Un mondo che, contrariamente all’immaginario che prevale, invece di 

chiudersi è continuamente e periodicamente aperto. La loro politica internazionalista è 

qualcosa di unico che non credo abbia un analogo oggi nel resto del mondo. Gli 

zapatisti sono come una fisarmonica: ci sono periodi in cui si aprono, periodi in cui si 

ritirano, poi riflettono, portano i remi in barca, capiscono cos’è stato e cosa non è stato, 

vantaggi, svantaggi. Questo è per loro un momento di ritiro, successivo all’Escuelita 

Zapatista
7
 che è stato un esperimento epocale, che ha visto partecipare migliaia di 

persone da tutto il mondo. Io purtroppo non sono riuscita a partecipare; come sempre mi 

sono scappati i tempi. Però ho avuto modo di confrontarmi con molte persone, tra cui il 

mio compagno, che hanno partecipato, e tutti ne erano entusiasti. La maggior parte di 

loro, i più anziani, li hanno mandati al Caracol di Morelia, dove son stata nell’ultimo 

viaggio che ho fatto in Messico tra novembre e dicembre 2016. L’occasione era l’invito 

al convegno, presso l’Università di Puebla, sulla Comunalidad, a cui hanno partecipato 

cari amici e amiche come Raul Zibechi e Mina Navarro (che ha scritto un libro molto 

bello che s’intitola La lucha por los bienes comunes, che consiglio assolutamente di 

leggere) e poi Raul Tapia dalla Bolivia, Rachel Gutierrez che invece ha scritto un libro 

fondamentale El ritmo del Pachacuti. 

Tornata negli Stati Uniti negli anni ‘80 ho iniziato ad impegnarmi in questo collettivo 

misto che si chiama Midnight Notes che riprendeva tanti temi dai femminismi, 

dall’operaismo, questioni incontrate in Africa e poste dai movimenti postcoloniali. 

Abbiamo scritto collettivamente un testo, molto ripreso, intitolato Le nuove enclosures. 

La proposta d’analisi era quella di pensare il presente come un nuovo momento di 

accumulazione originaria. 

 

La vostra proposta politica femminista, durante gli anni Settanta, era quella di 

rivendicare un salario per il lavoro domestico così da far uscire quell’immensa mole di 

lavoro allo scoperto, mostrando che c’è del valore, economico, che le donne producono 

e che è condizione indispensabile ma nascosta del funzionamento della produzione 

capitalistica. Una rivendicazione indispensabile per la liberazione e 

l’autodeterminazione delle donne. Era un’epoca in cui, almeno nei paesi occidentali, la 

linea del valore/non valore del lavoro seguiva e produceva i confini del pubblico e del 

privato, della casa e del luogo del lavoro, del ruolo femminile e del ruolo maschile. 

Oggi è tutto molto diverso, a livello tanto locale come globale. Come analizzi la 

trasformazione in atto? Che posto occupa il lavoro riproduttivo (valorizzato o meno) 

nelle economie capitaliste, neoliberiste e finanziarie? Ha ancora una connotazione 

marcatamente “femminile”? E’ ancora associabile al “domestico” o ha a che fare con 

altri tempi e spazi di vita? 

 

Io sono molto scettica sulle teorie negriane per cui ormai il processo di riproduzione 

avverrebbe trasversalmente a tutte le mansioni. Per un certo verso anche noi femministe 

                                                
7
 Letteralmente “piccola scuola zapatista”. Nell’agosto 2013 gli zapatisti hanno organizzato il 1° livello 

della scuola, invitando migliaia di persone dal Messico e dal mondo, militanti e aderenti alla Sexta, a 

partecipare a una settimana di “scuola” nelle comunità zapatiste del Chiapas. L’esperienza comincia dopo 

che, il 21 dicembre 2012, gli zapatisti hanno rotto il silenzio di molti anni, con una marcia silenziosa 

presso le vie di San Cristobal de Las Casa. 
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avevamo teorizzato questo: 24 ore su 24 ci riproduciamo per il capitale e quindi 

lottiamo perché il capitale ci mangia tutta la vita. Oggi bisogna certamente studiare 

come sono cambiate le modalità della riproduzione, e tuttavia, nel farlo, non si può 

eludere il fatto che la gran parte di questo lavoro è ancora non pagato e portato avanti 

dalle donne. Come dicevo, le modalità sono cambiate: nel modello precedente il 

processo di riproduzione della forza lavoro avveniva dentro a un servizio prestato dalle 

donne al lavoratore salariato e quindi aveva una gestione e un’organizzazione 

individuale caratterizzata dalla famiglia nucleare, dal contratto matrimoniale, nello 

scambio uno a uno tra donna e uomo. Oggi invece sempre di più si osserva che la 

riproduzione della forza lavoro avviene con modalità collettive. La donna non riproduce 

solamente l’individuo ma la collettività degli uomini e delle donne. Sempre più lo 

smantellamento del salario maschile e la ristrutturazione del sistema produttivo hanno 

creato queste forme nuove di lavoro riproduttivo. Nuove e diverse: dal doppio lavoro 

delle donne, all’ampliarsi del lavoro riproduttivo commercializzato con il trasferimento 

del lavoro a donne immigrate. Molte donne, e parlo ora a livello globale –  ciascuno di 

questi processi ha una consistenza più o meno grande in ciascuna area – non fanno quasi 

più lavoro riproduttivo in casa ma fuori, portando banchetti di cose che hanno prodotto, 

snack che vendono collettivamente nella strada, e questo in risposta all’austerità da una 

parte e alla crisi del salario maschile dall’altra. Qui, per strada, curano i figli, si creano 

nuove solidarietà, nascono dinamiche di appoggio e di scambio con altre donne. E di 

resistenza, se si pensa alla capacità di risposta che hanno quando arriva la polizia, rompe 

i banchetti e si porta via le merci. Quindi c’è stata una trasformazione che ha 

incrementato quella parte di lavoro di riproduzione extradomestica che si compie fuori, 

nei negozi oppure nella strada attraverso questo commercio spicciolo, diretto, che è 

fondamentalmente finalizzato alla sussistenza. 

Si tratta di un cambiamento che ha avuto risvolti significativi e ha portato a terreni di 

lotta nuovi. Oggi esistono movimenti di donne lavoratrici domestiche soprattutto 

migranti e di colore in tutto il mondo, in Europa, Stati Uniti e Medio Oriente, che 

vengono da paesi in cui è passato il vento della guerra e dell’aggiustamento strutturale. 

Cambiamenti che hanno creato nuove dinamiche, nuove soggettività e nuove 

contraddizioni tra le donne, perché sono in genere le donne bianche, europee o 

statunitensi, che assumono donne migranti. Area di contraddizione tanto quanto di 

potenzialità, rispetto alla possibilità di lavorare in comune. Quindi oggi esistono 

importanti movimenti di donne che stanno facendo nuovamente un discorso sul lavoro 

domestico, sulla sua valorizzazione, proponendo una visione diversa della maternità per 

cui essere bravi madri non significa solo stare in loco, ma anche partire e lavorare per 

mandare i soldi a casa. La maternità si può vivere in tanti modi, ci dicono. In questo 

senso assistiamo a nuove forme di soggettività. Queste donne migranti hanno 

un’esperienza internazionale, hanno imparato a lottare con le autorità locali, le 

migrazioni, le polizie. Anche solo limitandoci a questo quadro si apre tutta una serie di 

quesiti, possibilità, ma soprattutto alleanza tra le donne che fanno lavoro domestico 

sottopagato-ricattato e lavoratrici/lavoratori di tutto l’arco del lavoro non pagato. 

Questa, secondo me, potrebbe essere un’importante via da percorrere per trovare terreni 

comuni di lotta. 

E poi, d’altra parte, si è ampliato il lavoro del sesso, assumendo moltissime nuove 

forme. Assistiamo a una globalizzazione del lavoro sessuale andata di pari passo con la 

globalizzazione del lavoro di cura. E insieme è nata tutta l’area del lavoro sessuale 

online. 

A partire da queste nuove forme si è voluto credere che oggi non si possa più parlare di 

riproduzione, di lavoro di donne, e che quindi quello che si diceva negli anni ’70 non 
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conta più. Io, al contrario, credo che oggi, quello che ci differenzia dagli anni ’70, è che 

stiamo affrontando una crisi sul terreno della riproduzione enorme e multidimensionale: 

crisi delle donne che fanno lavoro non pagato a casa e mal pagato fuori, e con orari 

impossibili, contraddizioni tra donne che fanno lavoro riproduttivo per altre donne, e 

poi, a livello proletario, scomparsa e smantellamento di moltissimo lavoro di 

riproduzione che un tempo veniva fatto in casa. Allo spostamento di tanto lavoro 

femminile fuori dalla casa non ha corrisposto un aumento dei servizi, anzi il contrario: 

nel momento in cui le donne sono uscite di casa per fare lavori extradomestici, lo Stato 

ha effettivamente tagliato quel poco di sussidi alla riproduzione. Assistiamo a un quadro 

di crisi immensa, di grossa riduzione del lavoro riproduttivo, di attacco alle sue 

possibilità, e di cambiamenti nel rapporto che le donne hanno con questo lavoro che 

producono conseguenze nelle lotte e nella solidarietà tra le donne stesse. L’altra realtà 

drammatica salta agli occhi quando si guarda alla situazione dei bambini e degli anziani, 

dei malati e in generale delle persone non autosufficienti: bambini che tornano da scuola 

a 5, 6 anni con la chiave al collo, vecchi che vivono in condizioni di solitudine e 

mancanza di capacità di riproduzione enorme. La riduzione del lavoro di riproduzione si 

riflette nella salute, nella crescita personale, nei fenomeni di obesità, si riflette nella 

disgregazione e nella crisi dei rapporti affettivi. Oggi non c’è tempo per l’affettività. E 

questa è una problematica enorme da affrontare con urgenza. 

 

A partire dalle tue esperienze e dai tuoi incontri con organizzazioni dal basso di donne 

e non solo in America Latina o in Africa: che tipo relazione intercorre tra ruolo del 

lavoro riproduttivo e formulazione di progetti politici? Da quello che racconti, e che 

molte e molti di noi hanno sperimentato in quei paesi, non si tratta di lotte 

esclusivamente rivendicative (per una giustizia redistributiva della ricchezza sociale), 

anzi talvolta per niente, ma tutt’al più di autorganizzazioni dal basso a cui tu e tutta 

una serie di pensatori e pensatrici date il nome di «commons». Ebbene, che relazione 

c’è tra la riproduzione, come spazio sempre più vulnerabile delle vite, e la politica dei 

commons? E poi, se non è più redistributiva, a che tipo di giustizia pensi – e a che 

esperienze concrete di lotta, nel presente e nella storia passata guardi – quando fai leva 

sulla politica dei commons?  

 

La politica dei commons è dettata dal fatto che milioni di persone, soprattutto donne, 

non vedono nessuna possibilità che lo Stato possa rispondere alle loro aspettative. 

L’unica possibilità di riproduzione e di costruzione del futuro diventa il lavoro 

collettivo. Io la chiamo organizzazione collettiva della riproduzione. Questo fenomeno 

si sta allargando a macchia d’olio in Africa e in America Latina nelle favelas, o nelle 

villas argentine. Di questo parla molto anche Raul Zibechi, mostrando che in gran parte 

i soggetti centrali sono le donne. Già a partire dagli anni ’70, prima in Cile, in risposta 

all’austerità, poi in Argentina tra il 2000 e il 2002, quando l’economia monetaria è 

saltata, e in Perù, sono state le donne a farsi avanti e ad essere state capaci di garantire la 

riproduzione, sia a livello politico contro le repressioni sia a livello economico contro 

l’austerity, inventando nuove forme di cooperazione e di collettivizzazione del lavoro, a 

cominciare dai comedores populares [mense popolari, ndc], trovando una nuova fiducia 

per superare la paralisi e il terrore di quegli anni. Nuove forme di resistenza che sono 

state veicolo per scambiare informazioni, conoscenze, per congiungere tra loro pezzi di 

quartieri che l’esercito cercava di frammentare. Qui le donne hanno Zibechi parla di 

questi fenomeni nel libro Territori in resistenza: in un capitolo sul Perù spiega che a 

Lima, negli anni ’90, c’erano 7000 comitati quasi tutti composti da donne, che 

rappresentavano iniziative di riproduzione collettiva dal basso. Qui le donne si univano 
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per garantire un bicchiere di latte per i bambini, con il comedor popular, o il merendero, 

oppure organizzavano giardini e orti urbani collettivi. In Villa Retiro a Buenos Aires ho 

conosciuto donne che hanno costruito la Casa delle donne, hanno organizzato strutture 

sanitarie di primo uso, riscoprendo conoscenze mediche tradizionali. Usano il teatro in 

modo politico per porre e discutere di problemi quotidiani. Mi riferisco al Teatro 

dell’Oppresso in cui si mette in scena un problema politico e si agisce su questo 

problema in modo che il pubblico diventi attore. In questa riorganizzazione collettiva si 

ricreano comunità, forte coesione e capacità di resistenza. Per esempio a Buenos Aires 

esiste una villa
8
, Villa Retiro, che è abbastanza in centro, vicino alla stazione centrale 

degli autobus e ai grattacieli. Il governo della città, terrorizzato che le costruzioni della 

villa si espandessero oltre i confini e verso i quartieri ricchi, ha fatto erigere un muro. 

Ebbene le donne ne hanno subito spaccato una parte, dicendo “a noi non ci chiude 

dentro nessuno!”. 

Queste donne dimostrano che il terreno della riproduzione è terreno di trasformazione, 

contrariamente a quanto tutta una cultura di sinistra ci ha sempre detto, ossia che il 

potere non è nella comunità e che le donne lo conquistano solo andando in fabbrica e 

unendosi alla lotta di classe come forma di supporto. La comunità, invece, è un campo 

autonomo di lotte, e per la comunità la riproduzione è stata  terreno di ricomposizione e 

di creazione di una base di resistenza. Nelle villas argentine se entri nei comedores, vedi 

10-15 donne con la lista dei turni, secondo un principio totalmente rotativo. 

Organizzano così una marea di attività, a tanti livelli differenti, e anche all’interno di 

fronti popolari ampi. 

E tuttavia queste iniziative non si limitano all’America Latina, ma si stanno espandendo. 

Per esempio negli Stati Uniti  sono le donne nere immigrate dal sud, dai Carabi, 

dall’America Latina che hanno introdotto la pratica degli orti popolari. Stanno nascendo 

anche altre pratiche, come le banche del tempo: esperimenti popolari, sorti 

nell’interland, ma anche tra le classi medie. La gente incomincia a scoprire che è 

importante attivare relazioni senza passare per il mercato e che questi scambi disegnano 

reti di amicizie, conoscenze, rompendo la solitudine e l’isolamento. Perché il problema 

centrale è proprio il livello di disgregazione che il neoliberalismo ha imposto. Non è 

solo la mancanza di soldi il problema, ma soprattutto che le reti di contro potere (come 

il contro potere delle comunità operaie), nate sulla base di strutture economiche e da 

anni e anni di lotte, sono state disintegrate con la gentrificazione, la ristrutturazione 

immobiliare e quella economica. Ricostituire queste comunità, o comunità nuove, 

diverse è diventato un obiettivo centrale ed è possibile rompendo l’isolamento che ha da 

sempre caratterizzato il processo riproduttivo. 

Legato intrinsecamente a questo piano, c’è quello della creazione, a partire dalla 

socializzazione della riproduzione, di basi di resistenza. Basi da cui poi improntare lotte 

di riappropriazione della ricchezza sociale. Perché non si può cambiare in modo 

qualitativamente importante e significativo le nostre vite senza avere la ricchezza, che lo 

Stato detiene e monopolizza, a nostra disposizione. In America Latina, per esempio, 

queste basi non permettono allo Stato di organizzare il quartiere e parallelamente lottano 

per poter attaccare la luce elettrica senza pagarla o pagare a prezzi esigui. Come 

accadeva nei movimenti dell’autoriduzione che esistevano, in Italia negli anni Settanta, 

perché il tessuto comunitario, composto da comitati di quartiere, era molto forte. 

                                                
8
 Espressione argentina che indica zone urbane autocostruite dalle e dagli abitanti, tendenzialmente 

periferiche ma anche centrali, come nel caso di Villa Retiro. Si tratta di aree di segregazione razziale 

urbana, abitate da migranti in particolare da Paraguay, Perù e Bolivia che costituiscono la manodopera 

sfruttata della città. Insieme, però, sono zone di opacità, di resistenza e di economie informali-solidarie. 
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Quando l’organizzazione di quartiere è saltata sono saltate le comunità 

dell’autoriduzione. Nelle villas argentine lottano per avere provviste alimentari o 

materiali per costruire le case mostrando capacità e volontà di riappropriazione, 

contrarie al discorso liberale per il quale non si fanno rivendicazioni perché bisogna 

essere autosufficienti. Quello che si costruisce è invece l’autonomia e 

l’autodeterminazione nei confronti dell’organizzazione della riproduzione a livello 

quotidiano. 

 

Di fronte alla chiusura individualistica che il paradigma dominante ci consegna come 

condizione di sopravvivenza, risulta sempre più difficile pensare a quello che tu chiami 

«lo sviluppo di un interesse comune per la comunità», ossia un’idea politica che vada 

al di là dell’interesse particolaristico e identitario, ma che sappia tenere insieme le 

differenze, superare le gerarchie e le divisioni sociali. Da dove cominciare, allora, per 

«fare comune»? Se non esistono identità a priori che possano stabilire dei “noi” di 

partenza (non solo l’identità di genere, “noi donne”, né di classe o di razza, ma tutto 

questo intersecato), quali spazi immaginativi e di pratiche nuovi si aprono per pensare 

ed agire in comune? Da femminista che ha conosciuto e incontrato differenti 

femminismi nel mondo, che cosa pensi possano insegnarci in questo senso? 

 

Ci vado sempre molto cauta nel fare queste grandi critiche alle identità. Credo siano 

necessari dei distinguo. Molte volte si scarica nel nome dell’identità un tipo di forme di 

socialità e di comunanza che derivano dall’essere partecipi di modi di sfruttamento 

simili. È importante distinguere l’identità come progetto di chiusura in piccole isole non 

comunicanti (i diritti delle donne, i diritti degli indigeni, ecc) e che non vanno alla 

radice delle cause della sofferenza dall’identità che invece ha a che fare con il 

riconoscere un comune sfruttamento che può segnare la base del cambiamento. Questo è 

un primo punto. 

Poi, potrei risponderti con un’espressione usata dal collettivo editoriale argentino Tinta 

Limon. Loro parlano di “epistemologia della sofferenza”. Anche se nel neoliberismo lo 

sfruttamento è vissuto in modi diversi, ci sono delle grandi aree in cui ci identifichiamo, 

dentro cui sentiamo l’importanza di unirci per superare le crisi: dalla precarizzazione, 

alla riduzione degli spazi e dei servizi sociali, senza che vi siano alternative. Oggi non 

credo che manchino le ragioni per unirsi, bensì la fiducia che il modo in cui ci uniamo 

possa essere efficace e non complichi ulteriormente la nostra vita. Di ragioni per unirci 

ce ne sono tante, troppe. E d’altra parte, mi rendo conto, esiste una difficoltà oggettiva a 

pensare forme efficaci di risposta che deriva dalle cattive esperienze di partiche adottate 

in passato. Esperienze che hanno fatto allontanare tanta gente dalla politica. Detto ciò, 

l’alternativa della non attività è fatale. Il problema urgente, ripeto, sta nel ripensare ai 

modi di fare politica. 

E il discorso della riproduzione è fondamentale non solamente per contrastare “i piani 

del capitale” – come si diceva una volta – ma anche per creare forme diverse di 

resistenza, per pensare a cosa voglia dire oggi l’impegno militante, tante volte 

disincentivato proprio dal fatto che era in contraddizione con le possibilità di una 

riproduzione più degna e migliore. La militanza si è spesso trasformata in una forma di 

lavoro alienante, in sacrificio di sé. E su questo c’è veramente bisogno di un 

ripensamento non solo teorico ma anche pratico. Le riunioni che durano dieci ore, con 

gente che ha tempi di vita per cui può permettersi di parlare sempre e altre no, perché a 

casa hanno la madre che sta male o la baby sitter o i bambini. Questa non curanza verso 

le necessità della riproduzione è stata il denominatore comune di molte esperienze 

politiche. A cui si accompagnava l’idea della militanza come dovere e non invece come 
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gioia, che deve ripagare subito, che deve restituire un livello di appagamento, migliorare 

la vita, dare più forza, proporre riunioni a cui si va con piacere. Queste non sono cose 

facili e ovvie da costruire, dato il contesto, ma sono obiettivi importanti. Non si capisce 

perché proletari disgraziati vadano alla partita di calcio spesso più volentieri che a una 

riunione. Questo è un terreno dove il discorso della riproduzione può diventare creativo 

per pensare ai nuovi modi di fare politica. 

Di fatto il “da dove si parte” mi sembra non sia definibile a livello generale. Si deve 

partire dalle specifiche collocazioni. Siamo parte di territori che sono attraversati da 

linee di crisi molto grandi. Basta guardarsi intorno per vedere quali sono le direzioni 

delle lotte e quali le linee d’intervento possibile. E poi chiedersi come connetterle tra 

loro. Ciascuna di noi è già dentro un contesto che è un contesto di crisi. E quindi si parte 

da qui e dal fatto che prese individualmente siamo già finite. Le lotte perse sono quelle 

che non sono mai state cominciate. Dalle lotte che cominci impari sempre, attraversi e 

capisci i territori. 

Io ho un’immagine di come mi piacerebbe che s’intervenisse nei quartieri. Penso ad 

assemblee di donne e uomini, a volte solo di donne, a seconda delle esigenze. 

Assemblee che cominciano con un “riprendiamoci la vita”. Che oggi significa costruire 

dal basso, pensare che non è lo Stato che ci deve organizzare la vita perché è uno Stato 

ormai in guerra con noi, da cui caso mai dobbiamo difenderci. Significa ripensare a 

come vogliamo vivere, come organizzare la casa, la salute, l’educazione. Io mi vedo 

queste assemblee comunitarie dove ci si riunisce non solamente nel momento della crisi 

più grave, ma dove ci si incontra spesso per decidere di quali strutture sanitarie abbiamo 

bisogno, per ragionare su quali sono i momenti di crisi in questa comunità, sul perché le 

donne non si uniscono, cosa ci manca in questo quartiere. 

Mia mamma è stata malata e per tre anni è stata praticamente seduta sulla poltrona 

senza poter camminare. E io ho passato periodi lunghissimi con mia sorella per curarla. 

Avevamo anche una badante che veniva per qualche ora ad aiutarci ed eravamo 

collegate a una cooperativa di cura che ci mandava donne, pagate in parte dal 

municipio, che ci aiutavano a lavarla e ad alzarla perché nessuna di noi due ne aveva la 

capacità e il coraggio. Mia madre aveva ossa che si potevano frantumare come niente. 

Nonostante tutto questo io una volta ho passato settanta giorni senza uscire di casa. 

L’unica uscita era per andare a comprare medicine e mia sorella si occupava della spesa. 

Racconto tutto questo per dire che è stata un’esperienza fondamentale in cui ho capito 

che, come me, c’erano migliaia di donne in Italia chiuse in casa tutto il giorno, perché 

non esistono servizi di sostegno. Ed è stata un’esperienza che generava un continuo di 

idee e di desideri su quello di cui avrei avuto bisogno. Mi immaginavo strutture a livello 

comunitario a cui potermi rivolgere. Abbiamo dovuto fare non solo lavoro domestico e 

di cura, ma  anche lavoro medico. Abbiamo dovuto imparare a curarle il decubito e le 

continue infezioni che le venivano stando a letto. Ho passato dei livelli di disperazione 

incredibile, perché non ero preparata e non avevo le forze per prendermi cura di una 

persona che amavo. E mi sono chiesta, perché? Dov’è il movimento femminista? Perché 

non ci organizziamo su questo? 

Ho passato lunghi periodi in ospedale, tutte le notti sedendo sulle sedie perché non 

esistono strutture ospedaliere adatte. Gli ospedali italiani si reggono sul lavoro delle 

donne non pagate che dormono su una sedia. Io stavo in una corsia di donne anziane, 

donne di un’età media di settantacinque anni, tutte cadute con il femore rotto, o la 

spalla, e con le flebo. Su quaranta donne c’era, di notte, una sola infermiera che 

ovviamente non ce la faceva a seguirle tutte. Allora è qui che bisogna lavorare. Qui ci 

servono altre strutture. La mia esperienza personale è analoga a quella che migliaia e 

migliaia di donne si vivono e da cui nasce una grande conoscenza dei bisogni comuni. 
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Dovremmo fare grandi assemblee dove si parla della salute. Come la intendiamo? 

Quella che ci dà lo stato è funzionale solo a mandarci a lavoro il giorno dopo. Io dico 

che vogliono che moriamo prima, così non ci devono dare le pensioni. 

Credo che ogni militante giovane dovrebbe passare un periodo in un ospedale, 

possibilmente in un ospedale geriatrico. Perché è lì che finiamo spesso. Così si 

ridimensionerebbe il concetto di cosa vuol dire far politica. Di quali sono le cose su cui 

è importante lavorare. 

 

A proposito di quest’ultimo suggerimento – che accolgo con attenzione e curiosità e che 

mi sembra abbia a che fare con la necessità di esperienze d’apprendimento diffuse e 

trasversali –  ti chiederei che ruolo giocano, per te, la formazione e la produzione di 

sapere nella politica dei commons… 

 

La formazione è importantissima in un’epoca in cui il capitalismo ci ha veramente 

devastato. L’apparente ricchezza, di merci, di gadget, di vacanze, occulta come una 

nube il livello d’impoverimento dell’immaginario su tanti livelli. Ormai si pensa tutto in 

modo frammentario: l’economico, il culturale, il politico. E uno degli obiettivi della 

formazione dev’essere quello di ricomporre i frammenti. Si potrebbe partire, per 

esempio, dal terreno diciamo più immediato, necessario e prosaico, del «nutrimento», 

che immediatamente ci collegherebbe alla terra, alle stagioni, e a tanto altro, e per il 

quale sarebbe necessario un percorso di formazione politica. Perché per rispondere a 

questo attacco mostruoso a tutti i livelli della produzione del cibo, bisogna parlare 

dell’inquinamento delle terre, delle sementi ogm, dell’uso di pesticidi, della 

distribuzione del cibo, trasportato per chilometri e quindi fumigato, per cui alla fine 

mangiamo prodotti che invece di nutrirci ci uccidono. Per fare una lotta qualsiasi sul 

cibo è necessaria una storia culturale. Si possono scrivere libri, poesie, fantasie, si 

possono fare film a partire dal cibo, si può creare una storia densa di rapporti sociali, di 

concezioni della natura. Noi abbiamo impoverito enormemente il discorso “lotta, 

politica, militanza”. È diventata una cosa truculenta e povera. Io invece sono convinta 

che la gente abbia voglia, fame e sete di conoscenza, che è però diversa da quella 

burocratica e noiosissima delle scuole e spesso anche dei circoli militanti. Bisogna 

aprirci a una creatività per cui la lotta per il cibo è anche culturale, che ci pone in 

contatto con altre culture, perché attraverso il cibo si esprimono relazioni sociali, 

ambientali, ecc. Un sapere che permetta di vedere i raccordi tra la lotta per il cibo e 

quella per le terre, perché non puoi fare l’una senza pensare anche all’altra. Cos’è la 

terra, che cosa racchiude, cosa ha voluto dire e cosa vuol dire riprendere il contatto con 

la terra? Significa riprendere contatto con tutto un mondo di forze che ci mostrano come 

la nostra vita, se osservata a partire dall’individuo, risulti un’immagine impoverita. In 

realtà siamo parte di qualcosa di molto più grande di noi. E sapere che ci sono altre 

energie che giocano nel pianeta e nell’universo, che vanno al di là del capitalismo, ci 

più conferire enorme forza. 

Io così mi immagino la formazione politica, fatta di tante dimensioni che devono unirci, 

devono fare in modo che si abbia piacere e desiderio di politica, contro un’idea 

sacrificale dell’impegno. Il che non vuol dire assenza di sofferenza e di rischi, bensì 

esercitarsi affinché la politica non diventi il proseguimento di quello che una volta era il 

lavoro di riproduzione, nella figura madre sacrificale. Basta con soggetti sacrificali! Se 

il lavoro militante non aiuta a liberarci e se non c’è desiderio, allora non va bene, vuol 

dire che si stanno facendo degli sbagli. Per me questo è principio di vita, un test. 

Quando comincia quella percezione di pesantezza riesamino quello che sto facendo con 

l’assunto che forse qualcosa non va. 
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In questo senso, da filosofa, femminista e militante, quali sono le possibilità della 

filosofia oggi? E poi invece, da ricercatrice che ha lavorato nell’accademia, come ti sei 

vissuta questo spazio e le sue contraddizioni? 

 

C’è molta ideologia su che cosa sia la filosofia. Per me è stata importante perché 

permette di vedere le cose con distanza, perché ti fa conoscere i nessi che non si 

colgono nella sola esperienza empirica. Il pensiero filosofico, però, è sorto sempre da 

problemi molto pratici. Per esempio possiamo individuare tutta una corrente di filosofi 

nata in difesa dello Stato e delle logiche del capitale. George Caffenzis sta affrontando 

da tempo questa ricerca in una trilogia in via di conclusione, dimostrando che la 

produzione teorica dell’empirismo inglese (Locke, Berkeley, ecc) nasceva in un 

contesto storico di sviluppo del capitalismo e che questi filosofi erano ben radicati nelle 

logiche del potere in momenti specifici in cui si stavano sviluppando determinate forme 

di rapporti monetari. La loro filosofia non era per niente astratta, come molte volte si 

pensa. Al contrario rispondeva a una politica specifica. È importante sfatare questa 

immagine della filosofia che vive nella stratosfera, importante per ripensare l’uso della 

filosofia oggi. 

Dall’altra parte, il discorso dell’accademia è molto ampio e bisogna farlo partire 

dall’evoluzione storica dell’accademia, con lo sviluppo dell’istruzione pubblica nel 

capitalismo. In questi anni abbiamo visto un passaggio importante di trasformazione 

rispetto alla scuola del dopoguerra, con il ritiro dell’investimento statale e la 

conseguente nascita della scuola e  dell’università impresa. Sono passaggi storici e 

politici avvenuti in risposta alle lotte: la finanziarizzazione dell’educazione – per cui 

invece del governo che finanzia l’educazione è lo studente che deve autofinanziarsi – è 

stata una risposta politica alle lotte degli studenti e degli insegnanti nel mondo della 

formazione. Allora il punto è come ci vivi dentro. Io, che ho insegnato per quasi 

quarant’anni, ci vivo riconoscendo che è un lavoro salariato che mi dà alcune possibilità 

però da non mitizzare. Ci sono dei meccanismi strutturali che pongono dei limiti molto 

grossi. Come in tutti i posti di lavoro cerchi di cambiare, di trasformare e di usare la 

ricchezza che offre per scopi che travalicano le quattro mura. Con compagne e 

compagni abbiamo cercato di rompere l’isolamento dell’accademia, di portare gente da 

fuori, proveniente dalle lotte, di fare riunioni, conferenze, senza però mai perdere di 

vista il fatto che, ripeto, ci sono dei limiti strutturali. C’è tutta una fetta di movimento, di 

lavoratori intellettuali, che pensano che l’accademia ti permetta grandi cose. E in realtà 

coltivare certe illusioni crea solo nuovi pericoli, ostacola la realizzazione di altre 

possibilità, e permette all’accademia di continuare ad avere un suo fascino perché ci 

sono corsi su Marx, sui Women Studies, sul femminismo o sui Postcolonial Studies. 

Oggi negli Stati Uniti la prima cosa da considerare per noi insegnanti, in un accademia 

dove gli studenti devono pagare cifre esorbitanti per partecipare, è unirci agli studenti e 

lottare contro il debito. Perché è intollerabile l’idea che gli studenti seguendo la mia 

classe su Marx siano schiavizzati e si trovino a dover pagare magari 4 o 5 mila dollari 

che probabilmente non riusciranno a restituire una volta usciti dall’accademia, perché il 

lavoro che l’università stessa dovrebbe procurargli non esiste. Non puoi insegnare Marx 

e non parlare del debito. Questi sono concretamente i dilemmi e le contraddizioni. 
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Lettura diffrattiva di un’istituzione culturale. Pratiche di ricerca curatoriali, 

relazioni, neomaterialismo. Intervista a Donatella Saroli 

 

Alessandra Masala 

 

 

L’idea di intervistare Donatella Saroli, ricercatrice del museo MAXXI di Roma, nasce 

da una conversazione avuta con Isabella Pinto, amica con cui negli anni ho condiviso 

esperienze di attivismo politico. Al termine di uno degli appuntamenti organizzati dal 

Modulo Arti Master Studi e Politiche di Genere 2016-2017 di Roma Tre – di cui un 

appuntamento si è tenuto proprio negli spazi del museo – Donatella ci ha 

accompagnate in visita alla mostra HOME BEIRUT. SOUNDING THE NEIGHBORS, 

curata da Hou Hanru e Giulia Ferracci. In quell’occasione ci è stata offerta la 

possibilità di entrare in relazione con un risultato finito, quello della mostra, sviscerato 

dal punto di vista personale di una delle ricercatrici che se ne è occupata. Durante la 

visita sono risultate tangibili non solo le intenzioni del museo o degli artisti ma anche 

quelle di chi si prese a cuore il proprio mestiere trasformandolo in un lavoro di cura 

verso le opere, le persone e verso se stessa. La pratica di ricerca operata da Donatella 

Saroli ha preso forme inaspettate – per sua stessa ammissione – creando un ponte tra la 

ricerca universitaria, l’istituzione museale, la mostra e noi. Da qui nasce la voglia di 

indagare la relazione tra queste diverse realtà.  

La formula dell’intervista, scelta non a caso, ha chiarito il valore delle relazioni umane, 

amicali e politiche e di quanto esse permettano formulazioni nuove e prive di steccati 

disciplinari, utili come strumento di indagine ad un nuovo modo di pensare l’arte e la 

politica. 

 

Quale è stato il tuo primo approccio al lavoro per la mostra “HOME BEIRUT. 

SOUNDING THE NEIGHBORS”? 

 

Per me è molto importante il continuo interloquire con situazioni estranee e diverse da 

quelle che si vivono dentro al museo. In questo la letteratura, in particolare i romanzi, 

sono una chiave di lettura fondamentale. Mi aiutano ad ampliare la visuale relativa a 

specifici argomenti. Il primo romanzo con cui sono entrata nell'ottica di una mostra su 

Beirut è stato La traduttrice di Rabih Alameddine. La protagonista, Aaliya, vive in un 

condominio abitato da altre donne, alcune impegnate nella vita intellettuale e sociale di 

Beirut ma ignare del segreto della loro vicina. Dall’età di ventidue anni, ogni primo 

gennaio Aaliya avvia una nuova traduzione in arabo dei più grandi romanzi della cultura 

europea. Sono testi che non pubblica ma che ripone, metodicamente, in singole scatole 

alla fine dell’ultima revisione; a darle felicità è il processo, il dialogo fra le lingue che 

traduce e che consulta, la protezione emotiva che il tradurre le da durante gli anni delle 

guerre civili (1975-1990) – anni descritti molto dettagliatamente nel romanzo. Alla fine 

di questa lettura mi ero già collocata da qualche parte, rispetto al punto di partenza. Poi 

sono passata a La casa di pietra del giornalista americano, di origini libanesi, Anthony 

Shadid. Un memoir che ricostruisce la storia della sua famiglia di commercianti del 

Levante, prima della dissoluzione dell’Impero Ottomano. In questo affresco storico si 

incardina il suo progetto personale: ricostruire la casa del bisnonno, Isber Samara, nel 

sud del Libano, a Marjayoun, bombardata durante il conflitto israelo-libanese nel 2006. 

Shadid, corrispondente di guerra per il Washington Post e il New York Times, sospende 

il lavoro per anno e si dedica a Bayt Samara, abbandonata a partire dal 1920 con la 

nascita dello Stato del Grande Libano, quando la famiglia inizia ad emigrare verso 
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l’Oklahoma. “Bayt” è il termine arabo per indicare la casa e, in modo più ampio, la 

famiglia e l’identità. La “bayt” è innestata nel complesso tessuto socio-culturale e 

religioso del paese, con 18 confessioni ufficiali, e la bayt di pietra calcarea di Shadid 

diventa l’espediente per tracciare la cartografia del sud del Libano nel contesto della 

trasformazione del Levante fino all’assassinio del Primo Ministro Rafik Hariri (2005), 

partendo dall’esperienza diasporica. Grazie a questa lettura avevo raccolto una grande 

quantità di elementi su cui riflettere profondamente. Non solo geopolitici. Shadid va a 

caccia di piastrelle, le “cemento”, che avrei ritrovato nelle case a Beirut, parla dell’oud, 

uno strumento musicale tradizionale, di Fairouz, che insieme alla cantante egiziana 

Umm Kulthum, costituiscono il pilastro della canzone araba del XX secolo; fa 

esperienza dei ritmi di vita diversi dai suoi – un anno non basterà per ricostruire la casa– 

e degli elementi fondativi della costruzione delle relazioni. Tutti elementi che hanno 

contestualizzato gli incontri con gli artisti a Beirut e l’elaborazione della ricerca per la 

mostra. Questi momenti di narrazione sono il nutrimento del mio lavoro, mi danno la 

consapevolezza di ciò che ho fatto, anche degli errori. Grazie ai romanzi letti sono 

riuscita a mettere a fuoco meglio il mio lavoro. 

 

Il lavoro di cura, verso le persone e le opere, che si ha nel processo di elaborazione 

della mostra, è un aspetto determinante del tuo lavoro. Quali luoghi, quali artiste/i e 

quali figure tecniche ti hanno aiutata in una prima mappatura di interessi, 

suggestionandoti e indirizzando il tuo percorso di ricerca? 

 

Come dicevamo prima, per me è fondamentale il mio amore per la letteratura. La lettura 

di alcuni testi a noi contemporanei, non necessariamente quelli più famosi – che anzi ho 

letto successivamente, Etel Adnan, Hodā Barakāt, Adonis, ecc – mi ha restituito una 

fotografia della regione libanese molto vicina ai nostri tempi. La ricerca legata alle 

mostre è di supporto all’ufficio curatoriale che si occupa di elaborare il tema, di 

sviluppare la lista degli artisti con cui collaborare e insieme all’architetto crea 

l’ambiente, l’allestimento, più consono alla mostra. Man mano che la preparazione 

procede, la ricerca può andare a sostenere il lavoro degli altri uffici, in modalità sempre 

diverse. Per la mostra HOME BEIRUT. SOUNDING THE NEIGHBORS sono 

particolarmente grata a due curatori, Hou Hanru e Giulia Ferracci, perché ho potuto 

sperimentare e riflettere molto sul ruolo e sulle declinazioni della ricerca in ambito 

curatoriale. Durante la prima fase ho avviato delle conversazioni informali con una 

persona incontrata tramite conoscenze comuni. Un mio collega, che stava progettando 

delle convenzioni fra il museo e alcune realtà del quartiere, aveva intercettato il Circolo 

del Ministero degli Esteri, interessato a organizzare con il museo una serie di incontri 

rivolti ai propri membri. All’epoca, al MAXXI, era in corso la mostra su Istanbul. 

Andammo lì, con il team che aveva curato la mostra, tra cui io, e conversammo con un 

pubblico di ex diplomatici – alcuni dei quali avevano lavorato a Istanbul. L’incontro – 

dal carattere istituzionale – mi permise di conoscere l’ex-direttrice dell’Istituto di 

Cultura Italiana di Beirut, che aveva amato profondamente quella città. Fu lei a 

chiedermi di essere contattata quando avremmo iniziato a lavorare su Beirut. E così fu. 

Attraverso i suoi racconti riuscii a fare una prima mappatura delle questioni nodali, della 

specificità dei singoli quartieri, delle relazioni fra i partecipanti alla vita culturale della 

città e delle modalità di sostegno economico alla vita artistico-culturale laddove è 

assente l’investimento di fondi pubblici, come lo intendiamo nel modello europeo. Il 

mio puzzle si stava componendo. Prioritaria era la necessità di capire al meglio la storia 

del paese e lei mi consigliò un testo, Un siécle pour rien. Le Moyen-Orient arabe de 

l’Empire ottoman à l’Empire américain, un dialogo a tre voci che contestualizza le 



64 

 

guerre del Libano (1958, 1975-1990) grazie al quale cominciai a percepire la 

stratificazione delle generazioni che si succedettero, i nomi dei protagonisti, che ancora 

riverberano nei cognomi delle famiglie beirutine. Iniziai a leggere un’infinità di saggi 

sulle questioni politiche, storiche – e ho avuto la fortunata di conversare con Rosita Di 

Peri, autrice di Il Libano contemporaneo, che ha poi contribuito al catalogo; sulla 

memoria, la memorializzazione e l’urbanistica. Mi sono letteralmente abbandonata al 

lavoro di Mona Fawaz, docente presso l’American University di Beiut, che da urbanista 

opera sempre con l’obiettivo di rendere le città più inclusive; a lei e ad Isabelle Peillen 

si devono degli studi apripista (2003) sulla mappatura degli “slums” a Beirut e più 

recentemente su Hezbollah e la sua politica di edilizia popolare. Le confessioni 

religiose, i confini, l’identità e i “vicini”, quei “neighbours” che Hou Hanru ha voluto 

nel titolo della mostra, sono stati argomenti che abbiamo condiviso sia in relazione 

diretta con la mostra che nelle sue declinazioni nei public programs, la didattica, la 

comunicazione ecc.  

Durante il primo viaggio in Libano incontrammo una lunga serie di artisti che i curatori 

avevano selezionato. Lista che continuò ad ampliarsi includendo artisti, grafici, scrittori, 

case editrici – grazie ai viaggi e agli artisti che di volta in volta incontravamo e che ci 

suggerivano altri lavori, altri spunti. Non ultimo Walid Raad, una figura centrale della 

scena beirutina – molti lo ricordano per i progetti dell’Atlas Group e che da anni vive e 

lavora a New York – che i curatori incontrarono a Roma dove si trovava per una mostra 

alla Fondazione Volume! e un incontro con il pubblico alla Casa Internazionale delle 

donne.  

Durante la ricerca mi incuriosirono alcuni nomi meno noti tra Hatem Imam (Studio 

Safar) e Raed Yassin. Artista, grafico e musicista il primo, artista e bassista il secondo! 

Di Yassin mi era piaciuta una serie di ricami a macchina frutto del ricordo delle molte 

foto di famiglia disperse durante la guerra. Il risultato è pop e gioioso. Di Imam c’è un 

lavoro sia in mostra che nel catalogo mentre di Yassin non ci sono lavori.  

La prima mappatura mi fu molto utile ma, ovviamente, subì diverse variazioni durante 

tutto il processo di elaborazione della mostra.   

 

Come sono nati e maturati i rapporti con la città di Beirut? 

 

Appena arrivati a Beirut trovammo il sostegno e l’aiuto di alcune persone. Tra queste 

Nour Salame, che nel 2016 ha avviato Kaph Books una casa editrice dedicata alle 

pratiche artistiche provenienti dal Medio Oriente. Nour organizzò un aperitivo da lei, 

nel cuore di Solidere, la zona centrale di Beirut, per conversare e condividere la ricerca 

e il progetto di mostra con un piccolo nucleo di persone, fra artisti, musicisti, galleristi, 

curatori e l’architetto Bernard Khoury, di cui avete visto il progetto in mostra – A 

Proposal for a Beirut Site Museum: Preface (2016-2036) in collaborazione proprio con 

Walid Raad. Hou Hanru tracciò le linee della mostra, i propositi, e, in generale ci 

mettemmo in ascolto degli iniziali feedback, delle perplessità, degli umori, di altri 

spunti. Per noi quel momento fu un’ottima occasione per capire con chi altro avremmo 

potuto collaborare, come ampliare la rete e a cosa tendere l’orecchio. Alcune relazioni 

vennero coltivate con estrema difficoltà, mentre altre furono abbandonate ma gli 

incontri furono sempre fruttosi. Una mattina prestissimo incontrammo Gregory 

Buchakjian, scrittore, fotografo e storico dell’arte che aveva da poco concluso il suo 

progetto di dottorato. Attraverso un attento lavoro fotografico aveva mappato le case 

abbandonate di Beirut. Era entrato in quegli spazi incustoditi e le foto testimoniavano la 

stratificazione degli inquilini che legalmente o illegalmente negli anni della guerra 

avevano fatto di quelle stanze la propria dimora. Ad esempio, scoprimmo che in una 
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casa, inizialmente, abitava una famiglia araba, poi un soldato israeliano e ancora dopo 

una famiglia di armeni. Il lavoro non è in mostra ma fu importante vedere le foto e le 

tracce decifrabili solo con la guida di Buckakjian. Consapevoli che avremmo solo 

parzialmente esaurito la nostra conoscenza, proseguimmo a porre interrogativi. Hou 

Hanru lo disse fin dall’inizio: «questa non è una retrospettiva; non vuole raccontare il 

Libano; è piuttosto una mostra su Beirut e su come ci siamo arrivati noi».  

La grande cultura dell’ospitalità libanese ci ha permesso di conoscere luoghi molto 

speciali a Beirut. Una sera il fotografo Fouad Khoury ci ha portato in un ristorante nel 

cuore di una zona gentrificata della città – il vecchio quartiere armeno. Una tipica casa 

libanese trasformata in ristorante, con il grande salotto rettangolare su cui si affacciano 

le stanze laterali e i pavimenti decorati dalle ornamentali piastrelle “cemento”. Un 

ambiente che i libri letti mi avevano reso familiare in una modalità assolutamente 

esperienziale. E ascoltammo dal proprietario come si articolava la scena emergente della 

ristorazione a Beirut. Passammo le nostre giornate incontrando artista dopo artista, in 

luoghi sempre diversi, spazi pubblici e privati, continuando a tessere relazioni e ad 

approfondire i rapporti tra artisti, fondazioni e entità private.  

 

Ci hai presentato Beirut come un bacino eterogeneo in cui convivono culture, religioni 

e soggetti diversi. La città offre anche un panorama artistico fervente e composito. 

Diverse sono le realtà attive sul piano artistico-culturale. Quali difficoltà avete 

incontrato nel relazionarvi con esse e quali risultati inaspettati avete raggiunto? 

 

Ci rendemmo conto dell’esistenza di una fitta rete, molto fertile, di fondazioni, spazi 

non-profit e piattaforme culturali nati in maniera sperimentale a ridosso della fine del 

conflitto del 2006 e altri più recentemente. Hou Hanru e Giulia Ferracci decisero di 

renderle centrali nella mostra quanto lo erano state per noi a Beirut. Fu a quel punto che 

mi venne assegnato il pacchetto ‘istituzioni culturali’. Mi interrogai su cosa fosse 

interessante mettere in risalto: il loro archivio? il loro percorso? la loro quotidianità? Tra 

le tante istituzioni trattate una mi colpì in particolare: Ashkal Alwan, un’associazione 

non-profit nata nei primi anni ’90, grazie al lavoro di un gruppo di giovani artisti e 

curatori. Ashkal Alwan ha il merito di aver offerto una piattaforma espositiva ad artisti 

che sono poi diventati centrali per la scena beirutina e per la radicale riflessione sul post 

guerra civile: Jalal Toufic, Akram Zaatari, Lamia Joreige, Walid Raad, Rabih Mroué, 

Marwan Rechmaoui e molti altri. Dal 2011 Ashkal Alwan, con Home Workspace 

Program, offre un programma di dieci mesi, pensato come una residenza per artisti e 

operatori culturali che desiderino approfondire la propria pratica, la formazione storica e 

critica nello specifico contesto di Beirut. Ogni anno viene nominato un artista nel ruolo 

di resident advisor che si fa carico della funzione di mentor per i residenti e altri artisti e 

pensatori selezionati organizzano una serie di workshop. La loro sede attuale è molto 

bella e il programma viene sviluppato grazie ad un continuo lavoro di relazioni e 

fundrasing portato avanti strenuamente dalla direttrice, uno dei membri fondatori, 

Christine Tohmé. Giulia ed io ci innamorammo subito di lei e di come portava avanti il 

suo lavoro. Inizialmente non capimmo che non sarebbe stata disponibile a una 

collaborazione. Era stata contemporaneamente nominata curatrice artistica della 

Biennale di Sharjah, poco distante da Dubai, negli Emirati Arabi Uniti dove ci invitò ad 

andare. Un’esperienza straordinaria e dove potemmo vedere, finiti, lavori che avevamo 

visto in fieri negli studi degli artisti a Beirut qualche mese prima.  

Diverso è stato il rapporto con il Beirut Art Center con cui riuscimmo a pianificare una 

collaborazione proficua. In generale, queste istituzioni non avevano opere da prestarci 

quindi nacque l’idea di inserire delle schede nel catalogo che descrivessero la loro 
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intensa attività locale. Preparando personalmente queste schede mi resi conto di quante 

fossero le domande a cui non avevo ancora trovato risposta. Iniziai così a preparare una 

lista di domande che, senza sapere come poterle usare, feci recapitare a tutte le 

associazioni incluse nella mostra. Suggerii a ogni destinatario di cambiare, aggiungere e 

aggiornare la lista, persuadendolo sull’importanza che avrebbe rappresentato ogni 

risposta, che sarebbe stata poi inserita nella mostra. Tutti risposero alle mie domande 

tranne Christine Tohmé. Mi informò di non avere tempo di leggere la mia scheda o 

controllare cosa venisse detto in merito alla loro associazione, ma che aveva apprezzato 

molto la mia tenacia nel continuare a insistere! Il sito di Ashkal Alwan resta comunque 

tra i miei “favourites” perché lì percepisco il fermento di riflessione sui temi che 

toccano quelle aree geopolitiche e noi e che nel partire dallo specifico della creazione 

artistica ci aiutano a fare passi in avanti su come pensare la nostra società e il nostro 

ruolo.  

Le schede erano lunghe e le risposte raccontavano moltissimo. Penso in particolare a 

quelle date dalla Foundation for Arab Music Archiving and Research sul valore che la 

musica tradizionale araba assume nella società e il ruolo e la formazione della donna 

interprete del repertorio della musica coranica. Le risposte alle mie domande aprirono 

ulteriormente la mia visione su quel che stava accadendo e che sarebbe accaduto 

all’interno della mostra. Andai dal direttore artistio e gli mostrai i risultati della mia 

iniziativa. Fu proprio Hou Hanru a suggerirmi di includere le schede nel catalogo. Con 

Giulia Ferracci decidemmo che la reading room della mostra sarebbe potuto diventare il 

luogo in cui raccogliere tutti i testi di/su queste istituzioni. Il mio terzo e ultimo viaggio 

a Beirut, fu anche una corsa per recuperarli. Per molte istituzioni non era certo 

prioritario avere i testi esposti nella nostra reading room, ma lo era certamente per noi.   

Tra gli artisti che abbiamo incontrato, il cui lavoro ci è sembrato molto rilevante ma che 

non è poi stato presentato in mostra, c’è Lawrence Abu Hamdan. Artista poco più che 

trentenne, nato ad Amman, in Giordania da famiglia drusa, ha studiato a Londra e da 

pochi anni vive a Beirut. Operando nell’ambito di Forensic Architecture, il gruppo di 

ricerca guidato da Eyal Weizman alla Goldsmiths, a Londra, Abu Hamdan pone al 

centro del suo lavoro il suono nella sua declinazione di investigazione sonora, ossia 

quando il suono incrocia la politica e le funzioni di controllo e di sorveglianza. Con il 

team dei curatori lo incontrammo prima a Beirut alla Sfeir-Semler Gallery e poi alla 

Biennale di Sharjah dove con Giulia Ferracci avemmo la fortuna di vedere Saydnaya 

(The Missing 19db), un’intensa installazione sonora che attraverso la misurazione del 

silenzio – i 19 decibel appunto – cerca di restituire lo stato di violenza inflitto nella 

prigione di Saydnaya, a nord di Damasco, dove ai prigionieri era vietato parlare o 

financo bisbigliare. Il lavoro di Abu Hamdan è stato invece presentato in una mostra del 

Nottingham Contemporary, un’interessante istituzione britannica che con From Ear to 

Ear to Eye, si è occupata della scena contemporanea araba seguendo il filo del suono. Il 

team curatoriale del Nottinghan Contemporary aveva avviato una ricerca sull’arte in 

Libano proprio nello stesso periodo in cui stavamo lavorando noi a Home Beirut e per 

coincidenza, una mia amica, la direttrice della Fondazione Giuliani, durante un panel 

discussion ad Arco, la fiera internazionale d’arte contemporanea a Madrid, aveva 

incontrato la responsabile delle mostre del Nottingham Contemporary e ci aveva messo 

in contatto. Con il loro team abbiamo intrattenuto varie conversazioni per condividere la 

ricerca e sondare la possibilità di collaborare. Le due mostre inauguravano a poche 

settimane di distanza quindi le consuete formule di collaborazione non erano a portata 

di mano. 

Mi sarebbe piaciuto inserire un loro saggio nel nostro catalogo, ma sicuramente troverò 

occasione per proseguire la conversazione in particolar modo sul ruolo della ricerca e 
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come condividerlo sia internamente al gruppo di lavoro che esternamente, una volta che 

il pubblico è in sala. Nei musei internazionali c’è una riflessione attenta su questo 

aspetto. Le relazioni si avviano cosi, alcune volte si trova subito un nesso altre volte ci 

vuole un po’ di tempo.  

  

Che porzione di spazio ha occupato la dimensione relazionale nella riuscita del tuo 

lavoro? La dimensione relazionale del tuo lavoro, per come la racconti, porta a 

ripensare la materialità dei lavori cosiddetti immateriali, come quelli della curatrice, 

che spesso sconfinano anche in altri ruoli e funzioni. Hai avuto esperienza anche di 

questo offuscamento di confini? 

 

Il giorno prima dell’apertura della mostra, quando facemmo il giro del museo con tutto 

lo staff, emersero domande molto semplici, relative ad alcuni personaggi, ai quartieri, 

agli strumenti musicali utilizzati nelle installazioni di alcuni artisti, etc. E in quel 

momento percepii quanto il mio lavoro potesse essere un sostegno. Prima di allora mi 

ero interrogata su come potesse essere utile al team curatoriale, in che misura il modo in 

cui io intendevo la ricerca potesse coincidere con le loro esigenze, e cos’altro di 

inaspettato, di personale –  intendo qui il dato biografico che incide sulla strada che la 

ricerca intraprende – potessi mettere in atto insieme ai curatori e agli altri miei colleghi.   

A proposito di offuscamento dei confini citerò l’allestimento del progetto Noise on 

paper una selezione di copertine e prodotti grafici relativi a Irtijal – il festival di musica 

sperimentale di Beirut avviato da Mazen Kerbaj e Sharif Sehnaoui a partire dal 2000 – e 

ad alcune etichette discografiche che coinvolgono artisti sia in veste di musicisti che di 

grafici. Per una serie di fattori Hatem Imam, che aveva seguito l’allestimento di Noise 

on paper nelle sue versioni precedenti – molto diverse da come intendevamo presentarla 

a Roma, non poteva essere presente al MAXXI. A Beirut avevamo discusso insieme 

alcune modalità per allestire tutte le copertine dei CD e il materiale grafico su una 

parete ed Imam era certo che Kerbaj, presente in allestimento, se ne sarebbe occupato. Il 

giorno dell’allestimento, Kerbaj era preso dagli altri progetti che aveva in mostra ma mi 

consigliò comunque di posizionare le più di 30 copertine disegnate da Kerbaj, Imam e 

Yassin in ordine cronologico. Davanti a quella parete rossa provai un senso di 

spaesamento e mi cruciò non aver insistito per far venire Imam a Roma. Mi sembrò di 

trovarmi in un’area di confine. Feci qualche domanda per capire come muovermi. A 

parte l’ordine cronologico, sentivo che la parete dovesse avere un ritmo. Una mia 

collega mi suggerì di partire dal passo più basilare: tirare una linea a metà della parete. 

A quel punto, con una livella luminosa, proiettai un segno sulla parete, esattamente a 

metà e dopo un confronto con Hou Hanru mi convinsi che non mi restava che prendermi 

cura della parete. Cessai d chiedere e iniziai ad organizzarmi. Tenendo in 

considerazione la natura del lavoro – CD di musica e tracce sonore – pensai al 

pentagramma e cominciai a posizionare i cd sulla parete come fossero note. Combattei 

con la paura di fare confusione. Il primo CD in ordine cronologico era proprio di 

Kerbaj. Sulla copertina troneggiava una grande bocca aperta e la posizionai a sinistra, al 

centro della parete, in coincidenza con la linea mediana. Da quella bocca spalancata, 

come in un richiamo, un urlo, sembravano uscire tutti gli altri CD, come note sparse su 

un pentagramma, appunto. L’allestimento convinse anche Mazen che mi consigliò di 

tenere molti degli angoli delle copertine dei CD staccati e non fermati alla parete con le 

calamite, con il risultato che la parete era animata da un movimento, come colpita da 

una ventata. Dal momento in cui mi convinsi che quel lavoro spettasse a me e che 

toccasse a me prendermene cura entrai finalmente in sintonia con me stessa, con l’opera 

e col contesto; in quella sintonia ho iniziato a veder più chiaramente. Sono partita da 
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quello che avevo, da dove mi trovavo e con l’intenzione di dedicarmici con tutta me 

stessa. La parete risultò molto colorata, informale e in dialogo con il lavoro di Hatem 

Imam, sulla parete antistante. Collaboratori nella vita e in dialogo sulle pareti del 

museo. Quella zona del museo divenne improvvisamente un’area in cui le 

collaborazioni e le amicizie risultavano tangibili. Proprio lì, emerse il senso della 

collaborazione.  

Dopo qualche settimana dall’inaugurazione della mostra ci fu la possibilità di fare una 

piccola campagna con la cartellonistica stradale per promuovere la mostra. Furono 

selezionate alcune foto da proporre a Hou Hanru, tra cui una foto della parete di Noise 

on Paper e in particolare di un CD che ritraeva, con tratto grafico, Yassin Raed, l’artista 

delle “foto ricamate” che avrei voluto in mostra. Alla fine, ce l’aveva fatta lo stesso “ad 

essere in mostra” ma nel modo più singolare e con il percorso meno lineare!  

 

La tua presenza e le tue narrazioni riguardo le fasi di progettazione, elaborazione, 

studio e realizzazione della mostra sono state per noi fondamentali ai fini di una 

comprensione migliore della storia che questa mostra vorrebbe raccontare. Partendo 

dall’assunto che ogni opera, ogni allestimento, ogni museo, ogni parete di muro 

raccontano storie diverse, vorrei chiederti come secondo te questi soggetti cambiano il 

loro percorso una volta entrati in relazione l’un con l’altro? Come cambia il significato 

di un’opera una volta in relazione con le altre? Immagino che anche la figura 

dell’artista in questo grande meccanismo non sia immune a variazioni. Quale rapporto 

c’è tra i vari passaggi che portano alla realizzazione di una mostra, nell’esperienza che 

tu hai potuto esperire nel tempo? 

 

Il MAXXI è uno spazio mutevole. Le gallerie vengono montate e smontate a seconda 

delle esigenze. Il visitatore assiduo si accorge dei cambiamenti, percepisce che la 

galleria è stata trasformata anche se non ne coglie completamente l’assetto. Spesso le 

persone che vengono – e noi stessi – esclamiamo “ma è irriconoscibile!” Per me la 

Galleria 1 resterà sempre la galleria di Open Museum Open City – la prima volta che 

l’ho vista nella sua purezza – e di Istanbul. Passion, Joy, Fury, la prima mostra che ho 

co-curato al MAXXI e che ho molto amato. La percorrevo tutti i giorni. Penso che in 

parte anche ai visitatori succeda lo stesso. Si sovrappongono le immagini della 

memoria. Si ha la voglia di tornare nello stesso posto per ritrovare quel che già si è stato 

visto, quel che già si conosce. In realtà ci affezioniamo a un’idea di ritorno. Ma questo è 

un museo in continuo cambiamento. Credo che uno dei grandi talenti del direttore 

artistico, Hou Hanru, sia anche legato alla modalità di allestimento in cui le opere si 

relazionano l’una all’altra. Per lui le opere non sono mai separate: nascono in uno studio 

d’artista in cui sicuramente erano già presenti altre opere. Le opere non nascono mai in 

uno studio vuoto dove non c’è nulla. Ad esempio anche il soundscape che caratterizza 

molte delle mostre curate da Hou Hanru connota le gallerie. I suoni sono sempre 

sovrapposti. Non devono stordire ma creare un tessuto sonoro, non troppo diverso da 

quello che percepiamo su una strada, in città. Quanto di tutto questo verrà realmente 

percepito dallo spettatore non ci è dato sapere; è difficile da prevedere. Alcune volte, in 

una collettiva, gli artisti si preoccupano delle altre opere che saranno vicine al proprio 

lavoro, altre volte la vicinanza tra le opere invece viene percepita come valore aggiunto. 

Hou Hanru ha un grandissimo rispetto per ogni opera e i suoi allestimento sono il 

risultato di una lunga e duratura relazione con gli artisti e una conoscenza del contesto 

in cui le opere sono state create. 
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In luoghi come Beirut, il Libano, il Medioriente, la memoria è uno strumento di 

resistenza. Per rendere sostenibile la quotidianità, la memoria agisce come strumento 

di autodeterminazione. È un elemento non palpabile ma necessario. Se si perdesse la 

memoria si perderebbe la propria identità culturale. Molti artisti, in Medioriente, come 

anche in Africa, lavorano sulla memoria. I momenti di crisi fanno sbocciare delle cose 

inaspettate e non è un caso che il fumetto abbia una tradizione e una fruibilità 

quotidiana proprio in luoghi in cui il quotidiano assume le fattezze dell’assurdo. Il 

fumetto è uno strumento in grado di leggere la realtà e, quando possibile, di renderla 

ironica; uno strumento estetico che può comunicare su più livelli. Nella mostra su 

Beirut la produzione fumettistica ha avuto ampio spazio. Ritieni che ci sia una 

connessione tra il fumetto, il conflitto e la memoria?  

 

Mi sembra che il fumetto offra la possibilità di annotare le cose. Il segno grafico sembra 

sempre un appunto, un pensiero fermato all’istante, una cosa vista e bloccata in un 

segno, una traccia, in cui è tangibile l’esigenza vitale dell’autore. Mazen Kerbaj, qui in 

mostra, ad esempio disegna costantemente: durante una conversazione, a tavola. Mi 

viene in mente che alcuni racconti degli artisti in mostra, a proposito degli anni della 

guerra civile, mettevano in evidenza le interminabili attese, fra un bombardamento e 

l’altro, e poi il momento di tregua, in cui si poteva scendere e andare in un bar che 

apriva giusto il tempo per scambiarsi qualche parola, fino al prossimo allarme. Alcuni 

filmakers, durante quelle lunghe attese, non riuscendo a raccontare in maniera lineare, 

avevano trasformato le riprese in appunti visivi, note a margine. Molti lavori hanno 

proprio questa pregnanza “dell’intanto oggi”. Ora, in questo istante, intanto facciamo 

questa piccola cosa. I disegni della serie 33 Jours in cui madre e figlio – Laure 

Ghorayeb e Mazen Kerbaj – giornalmente raccontano la guerra che al momento dello 

scoppio, 12 luglio 2006, li trova residenti in due quartieri separati dagli scontri. 

Attraverso quei disegni Kerbaj e Ghorayeb si scambiano appunti, riflessioni. E poi c’è 

la città, la vita urbana, cosi centrale nella produzione fumettistica. A questo proposito, 

Ghenwa Hayek, in suo recente testo Beirut, Imagining the City. Space and Place in 

Lebanese Literature, dedica un capitolo al lavoro di Kerbaj e alla produzione del comic 

a Beirut, enfatizzando come la narrativa grafica sia divenuta in Libano «un modo nuovo 

per definire, produrre e contestualizzare la relazione fra l’individuo e la città», proprio 

mentre Beirut continua a negoziare i propri confini. Il lavoro di Hatem Imam è più 

grafico, e nella tradizione fumettistica, opera quella sintesi meravigliosa fra parola e 

disegno, per questo abbiamo voluto inserirlo nel catalogo con un lavoro nuovo. E 

proprio attraverso questo lavoro ho potuto seguire il processo laborioso di associare la 

parola al testo, di trovare un equilibrio fra il segno e un testo che è quasi lirico. 
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Ripensare il materialismo tra intersezione e assemblaggi.* 

 

Jasbir Puar 

 

 

L’analisi intersezionale è al momento l’approccio prevalente nelle teorie queer. 

Tuttavia si è manifestata una certa stanchezza rispetto alle richieste post-strutturaliste,  

ormai prevedibili ma comunque necessarie, di riconoscimento dei soggetti (...). Ritengo 

dunque che l’intersezionalità, come strumento di analisi e di intervento politico,  vada 

integrata con la nozione di assemblaggio. 

Quali sono i punti di forza di ciascun concetto nei campi della teoria, 

dell’organizzazione politica, delle strutture giuridiche e delle metodologie? 

 

[...]Fin dalla pubblicazione di Terrorist Assemblages, sull’onda dell’ansia provocata da 

un mio presunto invito ad abbandonare l’intersezionalità (come se fosse possibile), mi è 

stato spesso chiesto di approfondire la teoria degli assemblaggi e il suo uso politico. 

Famoso concetto coniato da Deleuze e Guattari, l’assemblaggio ispira perplessità 

rispetto alla sua “applicabilità” politica, mentre l’intersezionalità si è subito affermata 

come strumento di nuove pratiche politiche e di ricerca. Il crinale di un giudizio tanto 

diverso è la questione della rappresentazione: da una parte, si assume che la 

rappresentazione dei soggetti, tramite riconoscimento, sia il piano più efficace per un 

intervento politico, mentre la proposta deleuziana che è contro la rappresentabilità stessa 

e non si basa sul Soggetto è considerata politicamente impraticabile [...]. 

In ciò che segue, propongo  di pensare questi due strumenti non in opposizione, ma 

piuttosto, direi, in frizione tra loro, e a cosa si potrebbe ottenere pensandoli uno 

attraverso l’altro. Nel mettere in risalto gli incroci amichevoli tra queste due differenti 

genealogie, vorrei proporre alcune riflessioni sui criteri epistemologici adottati nella 

produzione femminista di saperi per delineare alcuni futuri possibili per un pensiero 

critico femminista. Ho così deciso di riprendere l’incrocio stradale, cioè la metafora 

originaria che fa da sfondo alla nozione di intersezionalità, così come lo usa Kimberlé 

Crenshaw, per mostrare in che modo l’intersezionalità (che costituisce retroattivamente 

gli schemi e le posizioni previste al loro interno) e l’assemblaggio (come piano che 

precede o oltrepassa lo schema) più che intersecarsi, risuonino l’una nell’altro. Con 

questo testo intendo dunque aprire un confronto produttivo, amichevole, tra concetti 

finora messi in contrapposizione, ovvero tra l’approccio femminista intersezionale delle 

donne di colore e quello che ha concettualizzato il corpo nella prospettiva del 

postumano, della post-rappresentazione o del post-soggetto.  

 

 

L’intersezionalità e i suoi disagi 

 

Sono passati più di vent’anni da quando Crenshaw ha scritto il saggio pionieristico 

Demarginalizing the Intersection of Race and Sex: a Black Feminist Critique of 

Antidiscrimination Doctrine, Feminist Theory, and Antiracist Politics (1989) che -  

insieme a Mapping the Margins: Intersectionality, Identity Politics, and Violence 

against Women of Color (1991) - è il testo di riferimento per la nozione  di 

intersezionalità. [...] In quanto discorso militante e teorico sulla “differenza”, sviluppato 

da femministe nere come Audre Lorde, bell hooks, Angela Davis e da The Combahee 
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River Collective
9
, il termine intersezionalità è stato utilizzato da Crenshaw come 

strumento femminista nelle teorizzazioni giuridiche sull’antidiscriminazione negli Stati 

Uniti.  

Crenshaw delinea tre piani, a suo avviso cruciali, per l’analisi intersezionale: un piano 

strutturale (riguardo all’intersezione tra razzismo e patriarcato, in particolare rispetto ai 

casi di violenza e di stupro); un piano politico (riguardo all’intersezione di forme di 

organizzazione antirazziste e femministe); un piano relativo alla rappresentazione 

(riguardo all’intersezione tra stereotipi razziali e di genere). La sua proposta, che fa 

riferimento a paradigmi identitari contrapposti, mira a riformulare le politiche 

dell’identità dall’interno, in particolare rispetto agli effetti sistemici di esclusione in 

ambito giuridico. 

Se l’obiettivo di Crenshaw era di segnalare le omissioni all’opera nei paradigmi della 

critica razziale e della normatività di genere, l’intersezionalità tuttavia era emersa dalle 

lotte della seconda ondata femminista come contributo decisivo delle femministe nere al 

fine di smobilitare le categorie di razza, classe e genere utilizzate nel femminismo a 

egemonia bianca. Dagli anni Ottanta in poi, per essere didascalica,  l’intersezionalità è 

stata utilizzata più come strumento femminista per disarticolare la bianchezza che come 

strumento critico-razziale per disarticolare le strutture maschiliste dell’analisi. Si è così 

prodotta una paradossale reificazione della differenza sessuale, in quanto differenza 

fondativa da disarticolare: la differenza sessuale e di genere è stata infatti assunta come 

una costante rispetto alla quale devono darsi delle varianti, mimando così le narrazioni 

dominanti rispetto alle diverse generazioni del femminismo, che collocano le donne di 

colore come l’ultimo degli arrivati tra i soggetti femministi, finendo per rafforzare la 

centralità delle donne bianche quale soggetto femminista. 

Come è stato possibile? La teoria dell’intersezionalità sostiene che tutte le identità sono 

vissute ed esperite come intersezionali - le stesse categorie dell’identità sono 

attraversate e instabili - e che tutti i soggetti sono costituiti in modo intersezionale, che 

lo riconoscano o meno. Nella sintesi di Arun Saldahna, che usa i diagrammi di Venn: 

«la teoria dell’intersezionalità afferma che non esiste nessun corpo reale che sia membro 

di un solo insieme» (Saldahna 2010, 289). Tuttavia l’approccio intersezionale viene 

utilizzato generalmente per qualificare la specifica differenza delle “donne di colore”, 

una categoria che è oramai diventata vuota di significati precisi, essendo applicata nei 

casi più disparati, e insieme sovradeterminata rispetto alle sue eventuali articolazioni. In 

questa prospettiva, l’intersezionalità tende sempre a produrre un Altro, e questo Altro è 

sempre una Donna di Colore (da ora in avanti WOC-Woman of Color, per sottolinearne 

l’uso vuoto e insieme sovradeterminato del termine), che inevitabilmente deve apparire 

come resistente, sovversiva o rivendicativa. Più precisamente, a dominare questa 

genealogia del termine donne di colore è la differenza delle donne Africane Americane. 

E in effetti, Crenshaw mette esplicitamente al centro “l’esperienza delle donne nere” e 

assume “le donne nere come punto di partenza” della sua analisi (Crenshaw 1991, 

1243).  

                                                
9
 Nel 1977 il Combahee River Collective, fondato nel 1974 come gruppo separato [...], scrive il suo Manifesto 

(Statement) che verrà pubblicato nel 1979 a seguito delle uccisioni di dodici donne nere a Boston, per la 

maggior parte stuprate e poi strangolate nel silenzio della stampa locale, bianca e razzista. Il primo aprile circa 

500 persone manifestano per le strade di Boston, ma gli interventi - quasi unicamente di uomini neri - si 

limitano a denunciare il carattere razzista degli omicidi, auspicando che le donne restino a casa sotto la 

protezione degli uomini. Per la ricostruzione, v. Jules Falquet, «The Combahee River Collective, pionnier du 

féminisme noir. Contextualisation d'une pensée radicale », in FALQUET, J., LADA, E., RABAUD, A. (2006) 

(Ré) articulation des rapports sociaux de sexe, classe et 'race'. Repères historiques et contemporains, Cahiers 

du Cedref, pp. 69-104. [N.d.R]. 

https://combaheerivercollective.weebly.com/the-combahee-river-collective-statement.html
https://combaheerivercollective.weebly.com/the-combahee-river-collective-statement.html
https://journals.openedition.org/cedref/457
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Di nuovo, il consolidamento dell’intersezionalità come metodo sembra essere orientato 

dalla preoccupazione di mantenere l’“integrità” di una riconoscibile genealogia 

femminista nera, che però offusca i diversi modi in cui come l’intersezionalità viene 

pensata e utilizzata nei diversi ambiti del pensiero femminista nero e del pensiero 

femminista delle donne di colore. [...]. 

Questo paradossale farsi Altro [othering] delle WOC - prodotto da un approccio che 

intendeva contrastare proprio questo processo di costituzione di alterità - è reso ancora 

più drammatico dal fatto che l’intersezionalità è stata assunta dagli studi di genere come 

paradigma per comprendere e teorizzare la vita delle donne, una reificazione compiuta 

al contempo dalle femministe WOC e bianche. [...] L’intersezionalità è diventata un 

approccio dominante al punto che esplorarne altri, per esempio quello 

dell’assemblaggio, diventa problematico quando non si traduce nell’imputazione che 

colpisce le femministe WOC, che si muovono tra genealogie multiple, di essere 

“traditrici della razza”. Questa imputazione rafforza l’idea implicita che 

l’intersezionalità sia uno strumento per individuare nello specifico la differenza razziale. 

Nonostante decenni di pensiero femminista sulla questione della differenza, questa 

continua ad essere concepita come “differenza da”, vale a dire come differenza dalle 

“donne bianche”. Diversamente dall’approccio basato sulla “differenza in sé”, la 

“differenza da” produce una differenza in quanto contraddizione, anziché assumerla 

come un processo perpetuo e continuo di separazione [...] finendo per reificare la stessa 

differenza razziale. Malini Johar Schueller, per esempio, mostra come la maggior parte 

delle borse di studio sulle WOC sono create da WOC, mentre molte femministe 

bianche, che assumono senza problemi l’intersezionalità come categoria  e metodo, 

continuano a istituire borse di studio presupponendo la differenza di genere come 

differenza fondativa (Schueller 2005, 64). Proprio come le retoriche della diversità, 

l’uso del lessico intersezionale finisce per sostituire l’analisi e l’approccio veri e propri. 

Ciò che altrove ho definito “gestione delle diversità” (diversity management) può essere 

più rigorosamente espresso come quella «tendenza a dislocare il concetto di 

intersezionalità fuori da ogni pratica politica e contesto socio-economico traducendola 

in un’astrazione meramente teorica relativa a significanti identitari» (Erel 2011, 66). 

Pratica politica e contesto socio-economico sono riferimenti in continuo movimento, 

che richiedono una storicizzazione dell’”evento” dell’intersezionalità, della sua 

emersione e del pensiero che muove e genera. Ad esempio, pratica e contesto si 

profilano in modo diverso quando l’intersezionalità emerge nel paesaggio storico ed 

economico del capitalismo neoliberale e identitario. Come si presenta - o, più 

precisamente, che cosa fa - una critica intersezionale  nell’epoca del pluralismo 

neoliberale, che assorbe e sistema tutte le differenze? Dal momento che 

l’intersezionalità negli ultimi due decenni è diventata mainstream - quale modo per 

governare la differenza nella complicità con il multiculturalismo liberale -, ne consegue 

che le istanze legate alla “differenza in sé” abbiano perso di forza? [...] 

Molte delle categorie del mantra intersezionale - inizialmente quelle di razza, classe e 

genere, e ora anche di sessualità, nazione, religione, età e disabilità - sono prodotti dei 

programmi coloniali moderni e dei regimi di violenza epistemica, operanti nella 

formazione epistemologica occidentale ed euro-americana, che hanno contribuito a 

costituire la nozione di identità separata. [...] Riprodotta nei discorsi femministi, gay e 

lesbici sui diritti umani, l’intersezionalità viene ora largamente percepita come una 

categoria policy-friendly [...] dell’ONU e delle ONG. Yuval-Davis (2006) fa notare che 

la diffusione relativamente recente dell’intersezionalità in Europa è dovuta per lo più 

alla sua spendibilità nei dibattiti politici, esimendo così da una ricerca sul femminismo 

migrante in Europa e da una ripresa degli interventi accademici delle femministe nere 
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nell’Inghilterra degli anni Settanta. Ulteriormente, mentre negli Stati Uniti 

l’intersezionalità proviene dei movimenti sociali, in Europa, dove il termine è a oggi 

largamente utilizzato, non emerge dai movimenti sociali  - tanto che, come Yuval-Davis 

fa notare, con l’eccezione forse della Gran Bretagna, gli sforzi delle donne migranti per 

mettere in discussione i quadri di riferimento dominanti nel femminismo vengono per lo 

più ignorati.  Piuttosto, questo interesse verso l’intersezionalità segnala la tardiva 

assunzione del bisogno di pensare la differenza razziale e serve anche agli studi di 

genere europei per “riguadagnare terreno istituzionale” rispetto agli studi statunitensi. 

[...] Gli Stati Uniti si riproducono allora come area egemone nella ricerca femminista, 

attraverso l’uso dell’intersezionalità quale strumento per insegnare la differenza. [...] Le 

questioni che ho delineato invitano a riflettere sulla produzione di conoscenza.  

 

 

Cyborg ed altri assemblaggi amichevoli 

 

La letteratura sull’intersezionalità è stata rafforzata dall’interesse verso le politiche 

rappresentative; le studiose che si occupano dell’impatto e dello sviluppo delle politiche 

della rappresentanza raramente dialogano con quelle orientate al referente non 

rappresentativo della “materia stessa”. [...] Sto parlando in generale del lavoro di Donna 

Haraway, Elisabeth Grosz, Elisabeth Wilson, Karen Barad, Patricia Clough, Dianna 

Currier, Claire Colebrook, Vicky Kirby, Miriam Frase e Luciana Parisi, solo per 

nominarne alcune. [Queste] hanno sostenuto che la liminalità della materia corporea non 

può essere colta a partire dal posizionamento intersezionale del soggetto. Di contro, 

propongono l’idea che i corpi siano entità instabili che non possono essere disaggregati 

nei diversi processi di formazione dell’identità. [...]  

Haraway è stata probabilmente la più influente di questo gruppo. Nel testo principale di 

questa letteratura, Haraway ha affermato - proprio nell’ultima frase di “Un Manifesto 

Cyborg”, saggio pionieristico del 1985 - che era meglio essere un cyborg piuttosto che 

una dea, preferendo una figura postmoderna e tecnologizzata di tecno-umano rispetto al 

recupero di un passato razzializzato e matriarcale, evocando implicitamente una 

opposizione tra intersezionalità e assemblaggio (Haraway 1985). Diverse teoriche hanno 

criticato Haraway per l’uso del tropo “donna di colore” per denotare il cyborg par 

excellence, tra le quali Chela Sandoval e Schueller che hanno sostenuto che “donne di 

colore” funziona alla stregua di una protesi del mito cyborg, non diversamente da come 

- vedi il paragrafo precedente - WOC funziona rispetto all’intersezionalità (Sandoval 

2000; Schueller 2005). [...]  

In questa letteratura [Currier 2003; Parisi 2004; Phillips 2006] è centrale la questione di 

come il corpo si materializzi, piuttosto di che cosa il corpo significhi [...]. Seguendo 

Karen Barad e la sua metafisica performativa, la materia non è una “cosa” bensì un fare. 

In particolare, Barad mette in discussione le nozioni dominanti di performatività che 

operano attraverso una distinzione implicita tra significazione e significato, affermando 

che la materia non si materializza attraverso i soli processi di significazione. Scrive 

Barad: 

  
D’altro canto, una concezione performativa delle pratiche discorsive sfida la convinzione 

rappresentazionista secondo cui le parole hanno il potere di rappresentare cose preesistenti. 

La performatività, se correttamente interpretata, non rappresenta un invito a trasformare 

tutto in parole (inclusi i corpi materiali); al contrario, la performatività contesta proprio 

l’eccessivo potere accordato al linguaggio di determinare ciò che è reale. Perciò, 

ironicamente, lungi dal rappresentare una forma di monismo linguistico che considera il 

linguaggio la materia costitutiva della realtà, la performatività contesta le indiscusse 
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abitudini mentali che accordano al linguaggio, ed altre forme di rappresentazione, più 

potere nel determinare le nostre ontologie di quanto non ne meritino. (Barad 2017, pp. 32-

33).  

 

Barad mette in atto un approccio postumano che smobilita i confini tra umano e non 

umano, tra materia e discorso, e che interroga le pratiche che costituiscono, stabilizzano 

e destabilizzano  questi confini. La significazione è solo uno tra i molti elementi che 

danno sostanza, sia quanto  al significato che alla potenza [cf. anche DeLanda 2006]. 

[Dunque] le categorie di razza, genere, sessualità sono considerate eventi, azioni e 

incontri/scontri tra corpi, piuttosto che semplici entità o attributi dei soggetti. Situati 

lungo un asse sia verticale che orizzontale, gli assemblaggi scaturiscono da processi di 

territorializzazione e deterritorializzazione. In Millepiani, Deleuze e Guattari 

sostengono che gli assemblaggi [...] non mettono in primo piano nessuna costante ma 

piuttosto una “variazione di variazioni” e il conseguente farsi evento dell’identità 

(Deleuze e Guattari 1987). [Guattari elabora in questo senso i limiti di una nozione 

molare come quella di classe]: 

 
Considera la nozione di classe o di lotta di classe, sottintende che ci sono degli oggetti 

sociologici perfettamente circoscritti: borghesia, proletariato, aristocrazia.... ma queste 

entità diventano evanescenti in diverse interzone, l’intersezione della piccola borghesia, la 

borghesia aristocrazia, l’aristocrazia del proletariato, il Lumpenproletariaet, l’élite non 

garantita… Il risultato: una indeterminatezza che impedisce di mappare il campo sociale in 

un modo chiaro e distinto e che indebolisce la pratica militante. Ora la nozione di 

concatenamento può essere utile dato che mostra come le entità sociali non sono costituite 

da opposizioni binarie. I concatenamenti complessi portano in primo piano anche parametri 

come razza, sesso, età, nazionalità. Gli incroci interattivi richiedono logiche diverse da 

quella duale della contrapposizione di classi. Importare la nozione di concatenamento in 

ambito sociale [...] può aiutare a riconfigurare l’analisi e a produrre cartografie capaci di 

individuare ed evitare alcune semplificazioni relative alla lotta di classe. (Guattari 2009, 

165-179).  

 

 

Rileggere l’intersezionalità come assemblaggio 

 

Uno degli esempi principali di Crenshaw - quello dell’incrocio del traffico - descrive 

infatti l’intersezionalità come un evento. Crenshaw scrive:  

 
Considera per analogia il traffico di un incrocio, che va e viene in tutte e quattro le 

direzioni. La discriminazione, come il traffico attraverso l’incrocio, può scorrere in una 

direzione, e può scorrere in un’altra. Se si verifica un incidente a un incrocio, potrà essere 

provocato da auto che provengono da una qualsiasi direzione e, talvolta, da tutte le 

direzioni insieme.  

 

E oltre:  

 
Ma non è sempre semplice ricostruire la dinamica di un incidente: qualche volta i segni di 

slittamento e le lesioni indicano chiaramente che le auto sono sopraggiunte 

simultaneamente, vanificando ogni sforzo di stabilire quale conducente abbia provocato il 

danno. In questi casi si tende a concludere che nessun conducente è responsabile, che non si 

può prestare assistenza, e così le parti coinvolte tornano alle loro auto e sfrecciano via. 

(Crenshaw 1989, 149). 

 

Come Crenshaw suggerisce in questa descrizione, l’identificazione è un processo, 

l’identità è un incontro, un evento, un incidente nei fatti. L’identità ha molte cause, è 

multidirezionale, liminale; le tracce non sono sempre autoevidenti. [Inoltre] l’esempio 
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segnala che entrano in gioco esigenze di standardizzazione che sono proprie dell’ambito 

giuridico: c’è un crimine in atto? Come stabilire chi ha colpa? Ne deriva che 

l’intersezionalità, come metafora, è un paradigma ben più poroso di quanto l’esigenza 

disciplinare di individuare un metodo standard ha permesso che fosse; per giunta, 

l’istituzionalizzazione degli Women’s Studies negli Stati Uniti ha ulteriormente 

veicolato l’esigenza di individuare un soggetto/i (e un soggetto/i X) e un metodo. Per 

quanto la scena dell’incidente all’incrocio stradale sia animata, rimane primariamente 

intrappolata nella logica identitaria. Voglio ritornare per adesso alle Parabole per il 

virtuale di Brian Massumi dove si legge della violenza domestica attraverso ciò che lui 

chiama “spazio-evento domestico” (Massumi 2002, 81).  L’evento qui non si definisce 

come un atto discreto, o come una serie di azioni o attività, ma piuttosto come «la piega 

di certe dimensioni di tempo l’una dentro l’altra» (ibid., 15). Questo piegarsi delle 

dimensioni temporali è il risultato di una «conversione di una distanza in superficie in 

una intensità che è anche la conversione della materialità del corpo in un evento» (ibid., 

14). 

Brian Massumi, [a partire da] un significativo aumento delle violenze domestiche 

durante la domenica del Super Bowl, trasforma l’analisi dell’episodio a partire dalla 

considerazione dello “spazio-evento domestico”:  

  
L’ingresso del gioco dentro casa - al suo picco di intensità - sconvolge il fragile equilibrio 

del domestico. Gli schemi relazionali tra i corpi domestici vengono riproblematizzati. 

L’evento del gioco interrompe momentaneamente lo schema usuale di relazioni, come 

quelle di genere. [...] Lo spazio storico-sociale della casa si trasforma in uno spazio-evento. 

La televisione si staglia improvvisamente dallo sfondo degli arredi, imponendosi come un 

soggetto di parte catalizzatore, disponendo intorno a sé i corpi domestici in base alle 

potenzialità differenziali di solito connesse al proprio genere. Per un momento, tutto è per 

aria e intorno alla televisione, e tra il salotto e la cucina. Nei pressi della TV, parole e gesti 

assumono un’intensità non abituale. Potrebbe accadere qualunque cosa. Il corpo maschile, 

percependo il potenziale, catalizza l’eterogeneità degli elementi presenti in una disponibilità 

automatica alla violenza. Il “gioco” è truccato dalla propensione già costituita del maschio a 

colpire. Lo schema tipico di relazioni è imposto di nuovo nell’unità di movimento della 

mano contro la faccia [...] Lo spazio-evento casa è tornato al luogo in cui si trovava: un 

contenitore di relazioni asimmetriche tra condizioni già costituite in base al genere. 

(Massumi 2008, pp. 80-81) 

 

[...] Il focus è sugli schemi relazionali - non sulle entità in sé, ma sugli schemi con i 

quali vengono combinate una con l’altra. Non necessariamente i posizionamenti nello 

spazio sono stati alterati, ma l’intensificarsi delle relazioni ha dato nuove capacità alle 

entità in gioco [...] I corpi “domestici” non sono solo i corpi organici: la televisione è un 

attore, una materia con una sua forza, che trasmette a chi si muove dove e come e 

quando, in un modo non deterministico, ma piuttosto attraverso suggestioni. [...] 

L’identità intersezionale entra in gioco, poiché il maschio (bianco) è sempre già 

ideologicamente codificato come più incline alla violenza. Alla fine, il colpo arriva: la 

mano contro la faccia.  

Questa lettura di Massumi non è un’analisi su quanto guardare spettacoli televisivi 

violenti possa produrre violenza. È piuttosto una teoria, non dell’identificazione bensì 

dell’intensificarsi degli affetti: l’incontro di tecnologia (la buona vecchia televisione, 

non è necessario privilegiare sempre internet), corpi, materia, movimenti molecolari e 

trasferimenti di energia [...] è l’interazione reciproca di significazione e significante, 

movimento e cattura, materia e significato, affetto e identità. A differenza dell’incidente 

di Crenshaw all’incrocio stradale, il focus qui non è se sia avvenuto un crimine o meno, 

o stabilire chi è colpevole, ma piuttosto chiederci: quali sono le condizioni affettive 

affinché uno spazio-evento possa dispiegarsi? [...] 
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*** 

 

[...]  

Vorrei fare un’ultima connessione tra intersezionalità, assemblaggio e il dibattito sulle 

società disciplinari e società del controllo, che proviene dal lavoro di Michel Foucault e 

dall’ampliamento che ne fa Deleuze. Mentre la disciplina lavora al livello dell’identità, 

il controllo lavora al livello dell’intensità; l’identità è un processo che implica 

l’intensificarsi dell’adattamento, pertanto disciplina e controllo sono reciprocamente 

aggrovigliati, sebbene non necessariamente compatibili, l’una con l’altro. Nelle lezioni 

del 1977-78 intitolate Sicurezza, territorio e popolazione, Foucault distingue tra 

meccanismi disciplinari e apparati di sicurezza, che Deleuze più tardi chiamerà “società 

del controllo”. Sull’organizzazione disciplinare delle molteplicità, Foucault scrive: «la 

disciplina è un modo per individualizzare le molteplicità, non uno strumento che, sulla 

base di individui già forgiati singolarmente, costruirebbe poi una sorta di edificio a 

elementi multipli» (Foucault 2005, 22). Sono state formulate diverse relazioni tra 

disciplina (esclusione e inclusione) e controllo (modulazione e modificazione): tra fasi 

sovrapposte e in movimento sia del mercato capitalista sia della governamentalità; tra 

modelli ed esercizi di potere che coesistono simultaneamente; considerare il controllo 

un effetto degli apparati disciplinari - il controllo sarebbe dunque il paradigma per 

eccellenza delle società disciplinari [...]; e infine, come Foucault suggerisce sopra, le 

strutture disciplinari sono una forma di controllo e insieme la risposta alla sua 

proliferazione. 

[...]   

Pertanto, respingere l’approccio dell’assemblaggio per mantenere quello intersezionale 

identitario significa ignorare come le società del controllo modificano e modulano i 

corpi in quanto materia, non solo e soprattutto attraverso la significazione o il richiamo 

all’identità, ma piuttosto attraverso le capacità affettive e le tendenze. Significa anche 

perdere l’occasione di cogliere quanto gli assemblaggi contemplino tentativi reiterati di 

destabilizzazione degli schemi, delle identità, come anche delle forze che li impongono 

e li fanno rispettare. [...] D’altra parte, considerare l’intersezionalità una reliquia arcaica 

delle politiche identitarie significa perdere la possibilità di vedere quanto per alcuni 

corpi - siano eccezioni statistiche, o destinati a una morte prematura, o corpi inutili o in 

eccesso - la disciplina e la sanzione siano ancora gli apparati di potere prioritari.  

Le due nozioni pongono e affrontano questioni diverse: mentre l’intersezionalità fa 

riferimento alle istituzioni politiche e alle relative forme di normatività sociale e di 

amministrazione disciplinare; gli assemblaggi, nel tentativo di ricondurre le politiche 

(policies) a un piano politico, pone la questione di vedere cosa preceda e ecceda ciò che 

è stato stabilito. [...] 

Per tornare al titolo di questo articolo [...] certo suona più sexy, oggi come oggi, 

rivendicare di essere un cyborg piuttosto che una dea. Ma perché pensarle come due 

opzioni separate, quando ci dev’essere sicuramente una dea cyborg tra noi? Questo è un 

divenire-intersezionale dell’assemblaggio che potrei finalmente apprezzare. 

 
*Estratti da Jasbir Puar, Meglio cyborg che dea. Divenire-intersezionale nella teoria degli 

assemblaggi, philoSOPHIA, volume 2, issue 1, 2012, pp.49-66 
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Epistemologie femministe 

 

Laura Felline 

  

 

L’epistemologia femminista si occupa di temi in cui la teoria della conoscenza interseca 

la filosofia femminista. La maggior parte dell’epistemologia femminista – nonostante 

alcune eccezioni che rifiutano alcuni degli elementi tipici dell’epistemologia sociale – 

può essere concepita come una forma di epistemologia sociale che studia come nozioni 

di genere socialmente costruite influenzino la produzione di conoscenza (Anderson 

1995). 

I primi studi di epistemologia femminista nacquero da critiche femministe della scienza 

e si limitavano soprattutto allo studio della maniera in cui l’impresa scientifica sia 

influenzata da pregiudizi di genere. In particolare, tale influenza veniva collegata da un 

lato al fatto che donne e altri gruppi subordinati sono drammaticamente 

sottorappresentati nella comunità scientifica, dall’altro al fatto che pregiudizi di genere 

sono stati e vengono usati come base evidenziale per la scelta di teorie scientifiche che 

rimangono anche al giorno d’oggi ampiamente accettate. 

Più recentemente l’epistemologia femminista è cresciuta sino a coprire tematiche 

tipicamente proprie dell’epistemologia tradizionale – come giustificazione, evidenza, 

scelta delle teorie, obiettività, razionalità e conoscenza. Punto essenziale che accomuna 

le differenti teorie femministe nella loro trattazione di queste tematiche è l’importanza 

data alla collocazione degli agenti cognitivi in una rete di relazioni sociali, tramite i 

quali essi vengono individuati come parte di un preciso contesto storico e culturale. 

Chiaramente, le epistemologie femministe fanno particolare uso del genere come 

categoria di analisi e ricostruzione epistemica. 

Sono tre le principali correnti che articolano il dibattito su epistemologia e filosofia 

della scienza femministe: l’empirismo femminista, la teoria del punto di vista 

(standpoint theory) e il postmodernismo. Rispetto alla prima sistematica definizione - 

proposta da Harding (Harding 1986) -  di questi tre approcci fondamentali e delle loro 

differenze, col tempo essi hanno affinato le loro istanze, e spesso si sono trovati a 

convergere più di quanto ammesso dalla rigidità della catalogazione della Harding. 

Ciononostante, la distinzione tra empirismo, teoria del punto di vista e postmodernismo 

è ancora oggi usata come cornice concettuale dentro la quale impostare le discussioni 

interne a tale letteratura. 

In questa bibliografia ragionata suggeriamo delle letture che introducono al tema 

dell’epistemologia femminista. Proporremo innanzitutto dei testi generali utili per 

introdurre i neofiti al tema, in secondo luogo dei volumi collettanei in cui si affrontano 

da diversi punti di vista temi centrali dell’epistemologia femminista e infine testi più 

specializzati su empirismo femminista, teoria del punto di vista e postmodernismo. 

  

 

Manuali e monografie introduttive 
I neofiti in epistemologia o in epistemologia femminista possono trovare una prima 

introduzione alle epistemologie femministe in manuali o panoramiche generali sul tema, 

come:  

 

Elizabeth Potter (2006) Feminism and Philosophy of Science: An Introduction, 

Routledge, London e New York. 
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Un’organica e approfondita illustrazione di alcuni dibattiti fondamentali e di alcune tra 

le maggiori esponenti della filosofia della scienza e epistemologia femminista, scritta 

come introduzione per i neofiti sull’argomento, per cui la sua lettura non richiede una 

preparazione di base particolare. Ciascun capitolo è dedicato ad una teoria specifica: 

l’empirismo femminista naturalizzato, la teoria femminista dei valori, l’empirismo 

contestuale femminista, le epistemologie del punto di vista e la concezione della scienza 

come libera dai valori. 

Il centro dell’interesse di Potter sta nel ruolo che i valori giocano nella scelta delle teorie 

scientifiche. Altro tema approfondito in maniera interessante è quello della possibilità di 

riunire l’empirismo femminista con l’approccio delle epistemologie del punto di vista. 

Temi come il ruolo della retorica e del linguaggio nella scrittura scientifica sono qui 

invece trascurati. 

 

Alessandra Tanesini (1999) An Introduction to Feminist Epistemologies, Blackwell, 

Oxford. 

Un’introduzione sofisticata e accessibile, e tra le più complete, all’epistemologia 

femminista – adatta sia agli studenti di specialistica con qualche conoscenza di 

epistemologia che a filosofi esperti interessati alle prospettive femministe 

sull’epistemologia. I primi capitoli introducono concetti e problemi tipici 

dell’epistemologia e della filosofia della scienza, la relazione tra femminismo e 

epistemologia convenzionale e la relazione tra scienza e femminismo. I capitoli centrali 

sono dedicati all’empirismo femminista, all’epistemologia naturalizzata femminista e 

all’importanza del punto di vista nel femminismo. Infine, si discute approfonditamente 

di temi come obiettività e femminismo, conoscenza e potere, razionalità e irrazionalità 

nel femminismo e femminismo e postmodernismo. 

 

Per un primissimo approccio a questi temi, sono estremamente utili anche alcune voci 

online della Stanford Encyclopedia of Philosophy, e le bibliografie in esse proposte: 

 

Alison Wylie, Elizabeth Potter, and Wenda K. Bauchspies (2010) “Feminist 

Perspectives on Science”. 

Questa voce della Stanford Encyclopedia fornisce un approfondimento ed una ampia 

bibliografia sul rapporto tra femminismo e scienza e su temi che si trovano 

nell’intersezione tra filosofia della scienza e epistemologia femministe. 

 

Elizabeth Anderson (2011) “Feminist Epistemology and Philosophy of Science”. 

Un’eccellente voce sulle epistemologie femministe e sulla filosofia della scienza 

femminista – fornisce una illustrazione onnicomprensiva e aggiornata delle tre 

principali correnti di epistemologia femminista, del loro sviluppo e del dibattito tra di 

esse. Oltre a ciò, questo saggio propone anche una approfondita trattazione di temi come 

obiettività, il rapporto tra valori e scienza, autorità e ingiustizia epistemiche. 

 

Heidi Grasswick (2013) “Feminist Social Epistemology”. 

L’epistemologia femminista nei suoi stretti legami con l’epistemologia sociale. 

 

Infine, un’eccellente risorsa online in italiano è la voce del sito Aphex: 

Alessandra Tanesini (2015) “Epistemologie e Filosofie della Scienza Femministe”. 

  

 

Volumi collettanei 

http://plato.stanford.edu/archives/fall2012/entries/feminist-science/
http://plato.stanford.edu/archives/fall2012/entries/feminist-science/
http://plato.stanford.edu/archives/spr2011/entries/feminism-epistemology/
http://plato.stanford.edu/archives/spr2011/entries/feminism-epistemology/
http://www.aphex.it/public/file/Content20150129_APhEx11,2015TemiEpistemologieFilosofieFemministeScienzaTanesini.pdf
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Molti degli articoli storici e più significativi di epistemologia femminista sono raccolti 

in volumi collettanei. 

 

Louise Antony e Charlotte Witt (a cura di) (2002) A Mind of One’s Own: Feminist 

Essays on Reason and Objectivity. 2d ed. Boulder, CO: Westview. 

I saggi di questo volume (la cui prima edizione risale al 1993) affrontano due domande 

fondamentali: le caratterizzazioni di concetti come razionalità e obiettività tipici della 

tradizione filosofica occidentale (soprattutto di quella analitica) sono formati su o 

influenzati da stereotipi maschili? E c’è bisogno di una epistemologia femminista, 

distinta da tali epistemologie tradizionali? Quello di Anthony e Witt è uno dei primi 

volumi collettanei in cui questioni tradizionalmente proprie della tradizione 

postmodernista (e poi del femminismo postmodernista) vengono tradotte e elaborate in 

termini familiari alla tradizione analitica. I primi articoli di questa collezione hanno uno 

stampo prettamente storico, mentre quelli centrali sono più concentrati sul tema 

dell’epistemologia e della razionalità come concetti maschili. Infine, gli ultimi quattro 

saggi trattano di metafisica, filosofia del diritto, filosofia politica e filosofia della 

scienza. Molti dei lavori qui contenuti sono successivamente divenuti dei classici della 

letteratura. Tra questi, ad esempio, “Quine as a Feminist” di Louise Antony, dove 

l’autrice propone l’epistemologia naturale di Quine come background concettuale della 

base dell’epistemologia femminista. La collezione è stata ripubblicata nel 2003 con 

nuovi contributi.  

 

Sandra G. Harding e Merrill B. Hintikka, (a cura di) (2003). Discovering Reality: 

Feminist Perspectives on Epistemology, Metaphysics, Methodology, and Philosophy of 

Science. 2d ed. Dordrecht, the Netherlands, e London: Kluwer Academic. 

Pubblicato originariamente nel 1983 questa collezione rappresenta uno dei primi lavori 

in cui l’epistemologia femminista incorpora la teoria morale e quella politica in 

discussioni su epistemologia e scienza. Il volume presenta sia una parte ‘decostruttiva’, 

che una dedicata alla di ricostruzione di una epistemologia femminista. Da una parte 

alcuni contributi si propongono di mostrare come un punto di vista maschile abbia 

formato pezzi chiave della nostra cultura scientifica e umanistica: dalla teoria 

evoluzionista alla metodologia delle scienze politiche, dall’economia politica marxista 

alle concezioni di obiettività proprie delle scienze sociali e naturali, sino all’idea stessa 

di ‘problema filosofico’ in Platone, Descartes, Hobbes e Rousseau. Oltre a tali contributi 

‘decostruttivi’, molti dei contributi qui inclusi hanno invece come scopo quello di 

individuare quegli aspetti distintivi dell’esperienza femminile che possono contribuire 

positivamente all’impresa scientifica, e più in generale conoscitiva, umana. Tra questi 

contributi, si possono anche qui trovare saggi diventati poi dei classici 

dell’epistemologia femminista. Ad esempio, in “The Feminist Standpoint: Developing 

the Ground for a Specifically Feminist Historical Materialism” Nancy Hartsock mostra 

come le femministe possano usare a loro favore gli strumenti epistemologici forniti 

dalla spiegazione di Marx dell’accesso del proletariato ad una visione più ampia, come 

conseguenza della sua posizione nella divisione strutturale del lavoro in classi. Come 

conseguenza, Hartsock difende la necessità di un punto di vista femminista che faccia 

da sottostrato per l’elaborazione di una teoria sociale femminista. 

 

Numeri speciali di Hypatia: 

Lynn Hankinson Nelson e Alison Wylie, (a cura di) (2004) Special Issue on Feminist 

Science Studies. Hypatia, 19(1). 
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Anita Superson e Samantha Brennan, (a cura di) (2005) Special Issue on Analytic 

Feminism. Hypatia, 20(4). 

Nancy Tuana e Shannon Sullivan, (a cura di) (2006) Feminist epistemologies of 

ignorance. Hypatia, 21(3). 

  

 

Empirismo Femminista 
Secondo la definizione di Sandra Harding, l’empirismo femminista sostiene che le 

pratiche scientifiche influenzate da pregiudizi maschili sono casi di ‘cattiva scienza’, 

eliminabili tramite una aderenza più rigorosa ai metodi e alle norme empiriste. 

Ciononostante, e contrariamente all’originaria caratterizzazione della Harding, le 

empiriste femministe generalmente rifiutano una concezione della scienza come ‘libera 

dai valori’ e ammettono invece che valori non epistemici possano giocare un ruolo 

positivo non solo nella scoperta, ma anche nella giustificazione delle teorie scientifiche 

(vedi (Anderson 1995)). L’empirismo femminista è dunque ora più precisamente 

caratterizzato come includente una varietà di teorie accomunate dalla tesi centrale che 

l’adeguatezza empirica sia una condizione necessaria per l’accettazione delle teorie 

scientifiche. 

  

Helen E. Longino (1990) Science as Social Knowledge: Values and Objectivity in 

Scientific Inquiry, Princeton University Press, Princeton. 

Una delle poche versioni dell’epistemologia empirista al di fuori dell’epistemologia 

naturalizzata di Quine. Helen Longino propone la sua influente epistemologia empirista 

contestuale e mostra come valori non cognitivi (ad esempio l’eterogeneità ontologica) 

contribuiscano alla giustificazione delle teorie scientifiche. Secondo Longino una teoria 

è obiettiva se è stata sottoposta e ha passato un determinato processo sociale di scrutinio 

critico. Nonostante la contestualità che caratterizza questa teoria, essa ammette una certa 

obiettività della scienza basata su una concezione della scienza come processo sociale 

piuttosto che individuale. 

 

Louise M. Antony (1993) “Quine as Feminist: The Radical Import of Naturalized 

Epistemology.” In A Mind of One’s Own: Feminist Essays on Reason and Objectivity. 

Edited by Louise M. Antony and Charlotte Witt, pp. 185–225. Boulder, CO: Westview. 

In questo classico dell’empirismo femminista Louise Antony difende l’impresa 

scientifica e l’epistemologia moderna da alcune critiche femministe che, secondo 

l’autrice, ne fraintendono le caratteristiche essenziali. In questo articolo viene formulata 

in maniera sistematica l’idea di sfruttare l’epistemologia naturalizzata di Quine come 

base concettuale per l’epistemologia femminista. 

 

Elizabeth Anderson (1995) “Feminist Epistemology: An Interpretation and a 

Defense.” Hypatia 10.3: 50–84. 

In questo articolo Elisabeth Anderson sviluppa l’idea dell’empirismo femminista come 

una ramificazione dell’epistemologia naturalizzata. L’idea fondamentale proposta dalla 

Anderson è che alcuni valori sociali e politici giochino un ruolo positivo nella 

giustificazione delle teorie scientifiche in quanto essenziali per discriminare tra verità 

rilevanti e irrilevanti. 

  

 

Teorie femministe del punto di vista 



84 

 

Secondo la teoria femminista del punto di vista, alcuni agenti cognitivi godono di una 

forma di privilegio epistemico rispetto a specifiche aree di ricerca, in virtù della loro 

posizione nella società. L’epistemologia del punto di vista ha origine nella visione di 

Hegel della relazione tra il padrone e lo schiavo, e nell’elaborazione di questa analisi 

negli scritti di Marx, Engels e Lukacs. L’esempio classico di teoria del punto di vista 

viene dal marxismo, che rivendica per il punto di vista del proletariato un privilegio 

epistemico rispetto a temi di economia, sociologia e storia. In maniera simile, la teoria 

femminista del punto di vista sostiene che, data la sua posizione dominante, l’uomo 

possiede una comprensione parziale e perversa del mondo e della società, mentre la 

posizione soggiogata della donna (e delle minoranze sessuali) permette una 

comprensione più completa di quei fenomeni sociali e psicologici influenzati dal 

genere.  

 

Sandra Harding (1986) The Science Question in Feminism, Cornell University Press, 

Ithaca e London. 

Una tra le più influenti monografie nella letteratura sull’epistemologia femminista. 

Sandra Harding individua qui il problema principale della filosofia della scienza 

femminista come quello di conciliare l’appello ai valori partigiani del femminismo nella 

pratica scientifica con la necessità di preservare l’obiettività dell’impresa scientifica. Da 

un lato, il femminismo è un movimento politico per il cambiamento sociale, e dunque 

un movimento partigiano, e le epistemologie femministe promuovono l’influenza dei 

valori non cognitivi tipici del movimento femminista come non solo non 

pregiudizievoli, ma persino proficui per la ricerca scientifica. Dall’altro, la maggior 

parte delle filosofe della scienza e epistemologhe femministe ritengono necessario 

salvare un senso di obiettività all’interno della scienza. Come può dunque una influenza 

‘politicizzata’ aumentare l’obiettività dell’indagine? 

Nello sviluppare la maniera in cui l’epistemologia femminista può rispondere a questa 

sfida, Harding individua qui per la prima volta quelle che lei riconosce come le tre 

risposte fondamentali al problema: l’empirismo femminista, il punto di vista 

femminista, e il post-modernismo femminista. 

Questa categorizzazione ancora oggi forma il quadro concettuale che sta alla base della 

discussione nella epistemologia e filosofia della scienza femminista. 

 

Donna J. Haraway (1991) “Situated Knowledges: The Science Question in Feminism 

and the Privilege of Partial Perspective”, in Ead. Simians, Cyborgs and Women: The 

Reinvention of Nature, pp. 183–201. London: Free Association Books. 

Articolo scritto in risposta a Harding (1986) (originariamente pubblicato nel 1988), in 

cui Donna Haraway propone la sua versione di teoria del punto di vista. Per la prima 

volta appare qui il termine saperi situati (situated knowledge) nella letteratura 

sull’epistemologia femminista.  Haraway sostiene che tutta la conoscenza è situata e 

limitata, e nega la possibilità di un punto di vista neutro, imparziale, spesso associato 

con la prospettiva di una conoscenza obiettiva. Haraway, invece, suggerisce una 

obiettività ‘incorporata’, che consiste in connessioni parziali tra prospettive e 

posizionamenti. 

 

Sandra G. Harding (1991) Whose Science? Whose Knowledge?: Thinking from 

Women’s Lives, Cornell University Press, Ithaca. 

Una visione più elaborata della teoria del punto di vista che comprende anche risposte a 

varie critiche a cui le tesi di (Harding 1986) furono sottoposte (ad esempio in Haraway 

(1991)). Tra i contenuti più importanti del volume, vi è un’articolazione più 
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approfondita sia del privilegio epistemico del punto di vista dell’oppresso e della 

spiegazione della sua origine, la difesa dell’obiettività forte della scienza, e la 

delineazione di un approccio femminista all’epistemologia che include anche i punti di 

vista di altri gruppi discriminati per razza, classe o sessualità. 

 

Kristen Intemann (2010) “25 Years of Feminist Empiricism and Standpoint Theory: 

Where Are We Now?” Hypatia, 25, 4: 778–796. 

In questo articolo Kristen Intemann mostra innanzitutto come dal momento della 

formulazione della distinzione delineata in (Harding 1986), le istanze proposte da 

empirismo femminista e teoria dei punti di vista siano andate via via avvicinandosi. Da 

un lato le filosofe empiriste hanno accettato e portato avanti la tesi che la conoscenza 

scientifica sia contestuale e situata socialmente, dall’altro le filosofe del punto di vista 

hanno incluso tra le virtù rilevanti nella scelta delle teorie scientifiche, fattori che fanno 

parte della tradizione empirista. In secondo luogo, l’autrice individua quali punti chiave 

ancora segnino il contrasto tra empirismo femminista e teoria del punto di vista – primi 

fra tutti le loro differenti posizioni su quale tipo specifico di varietà giochi un ruolo 

epistemologicamente positivo all’interno della scienza e su che ruolo abbiano i valori 

etici e politici nell’impresa scientifica. 

  

 

Postmodernismo 
Il postmodernismo nega l’esistenza di un singolo punto di vista per un determinato 

gruppo o individuo e afferma che ne esistono invece tanti, ciascuno corrispondente a 

diverse prospettive del gruppo. L’idea di una epistemologia postmodernista fu proposta 

nella già vista classificazione di Harding (1986) nonostante il fatto che, in realtà, poche 

postmoderniste consideravano al tempo il proprio lavoro epistemologia. In effetti, 

spesso le filosofe femministe postmoderniste tendono ad un certo scetticismo nei 

confronti dell’epistemologia stessa, concepita come teoria essenzialmente fondazionale. 

Detto questo, e al contrario di quanto a volte assunto, tale scetticismo non va visto come 

essenziale nelle istanze di una filosofia postmodernista. 

 

Susan Bordo, (1987) The Flight to Objectivity: Essays on Cartesianism and Culture. 

Albany: State University of New York Press. 

In una lettura psicanalitica delle meditazioni di Cartesio sullo sfondo del loro contesto 

storico e di genere, Bordo offre in questo libro un resoconto dello scetticismo 

Cartesiano e del bisogno di certezze come una fuga dalla limitazione e dalla soggettività 

– elementi caratteristici delle conoscenze situate.  

 

Susan J. Hekman, (1990) Gender and Knowledge: Elements of a Postmodern Feminism, 

Polity, Oxford. 

Ancora oggi, una delle più articolate teorie femministe postmoderniste. Heckman 

esplora in questo libro le relazioni tra femminismo e postmodernismo, sostenendo che 

tali movimenti siano accomunati dalla critica della conoscenza Illuminista. Dopo 

un’illustrazione dei concetti propri di e del rapporto tra modernismo, postmodernismo e 

femminismo, i seguenti capitoli sono dedicati alle dicotomie: razionale/irrazionale, 

soggetto/oggetto, natura/cultura. Nell’ultimo capitolo, l’autrice propone maniere in cui 

il postmodernismo può influenzare positivamente il femminismo. 
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Bibliografia ragionata 
 

EcoPol e Sara Pierallini 

 

 

 

I testi qui indicati sono suddivisi in tre gruppi di bibliografie, i cui contenuti sono 

indicati da tre parole chiave scelte con la volontà di spezzare la logica binaria del 

linguaggio patriarcale. La terza parola ha il ruolo di interrompere l’idea di alternatività e 

di esclusività offerto dallo schema dicotomico con cui viene strutturato il discorso. 

Questo metodo di suddivisione segue la proposta del gruppo di ricerca di 

economia/ecologia femminista (EcoPol) in Val Camonica: natura | cultura | artificio, 

misura | valore | eccedenza, crisi | conflitto | alternativa. 

 

 

Natura | Cultura | Artificio 
Questa rassegna bibliografica riprende e aggiorna la rassegna di Claudia Bruno, Natura 

e politica, Bibliografia ragionata, IAPh-Italia 2015. 

Le opere qui presentate tentano di mostrare come alcuni dei pensieri femministi si 

pongono rispetto al dibattito natura-cultura e come viene da loro superato decostruendo 

e/o scombinando l’ordine e la coerenza del potere, assumendo delle posizioni che non 

sono né neutrali, né innocenti. Partendo da sé, dall’esperienza, riconoscendosi come 

individui umani o postumani e cyborg o, riconoscendosi come donne, queste autrici così 

differenti tra loro, ci presentano un sapere situato, critico verso l’uomo razionale 

neoliberista, essenziale per costruire un’alternativa al potere diffuso e globalizzante del 

capitalismo. 
 

Judith Butler (2017) Questioni di genere. Il femminismo e la sovversione dell’identità, 

Laterza, Roma-Bari. 

Il saggio rappresenta una pietra miliare del pensiero di genere. L’autrice teorizza il 

genere come performativo, mettendo alla luce la sua fabbricazione, attraverso atti e 

postulati che lo naturalizzano dentro le categorie del sesso. I corpi biologici vengono 

ridefiniti e ricostruiti in una non-distinzione tra sesso e genere, tra natura e cultura, 

eliminando il binarismo eteronormativo per lasciar spazio alla molteplicità. 
 

Donna J. Haraway (1995) Manifesto cyborg. Donne, tecnologie e biopolitiche del corpo, 

Feltrinelli, Milano. 

Manifesto cyborg apre la strada al movimento di pensiero cyber femminista, così 

definito per la fusione illegittima tra animale e macchina, articolata nel testo, dove la 

distinzione tra naturale e artificiale diventa ambigua e i confini tra umano e tecnologia 

sempre meno visibili. Haraway analizza le nuove tecnologie, bio e di comunicazione, 

accogliendole sia positivamente, viste come una possibilità per il superamento delle 

gerarchie di genere, sia in un’accezione critica, problematizzandole a causa degli 

impieghi che ne fa la società postmoderna. 
 

Rosi Braidotti (2014) Il postumano. La vita oltre l’individuo, oltre la specie, oltre la 

morte. DeriveApprodi, Roma. 

Braidotti colpisce l’umano, lo sposta dalla sua centralità, dal suo essere unità di misura 

di tutte le cose e invoca un’alleanza transpecie in un continuum natura-cultura derivante 

dalla tradizione filosofico monista. Qui, si apre la strada a un nuovo concetto di vita, o 
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meglio, a una sua estensione al non umano, passando dalla bios foucaultiana alla zoe 

postumana dove le soggettività descritte diventano materialiste e vitaliste. 
 

Federica Giardini (2004), Relazioni. Differenza sessuale e fenomenologia, Luca 

Sossella, Roma. 

Questo testo si struttura intorno al gioco del quindici, un elementare gioco d’infanzia 

che si fa in una serie di mosse permesse dall’assenza di una tessera, un intervallo che 

permette movimento, l’intervallo della differenza tra i sessi. Ogni capitolo è una tessera, 

una posizione d’esperienza che porta chi legge a giocare e intraprendere una lettura 

critica e dinamica di Husserl per mezzo del pensiero della differenza. Il libro presenta 

l’essere donna come portatrice di un intervallo che, tra natura, alterità, essere animale, 

apre uno spazio di relazione e scombina l’ordine dicotomico natura-cultura. 
 

Carla Lonzi (2010) Sputiamo su Hegel e altri scritti, Et al., Milano. 

Questo libro è una raccolta di scritti pubblicati negli anni Settanta dal collettivo Rivolta 

femminile di cui l’autrice faceva parte. I testi qui presentati hanno segnato 

irrimediabilmente il femminismo della differenza, oltre che le sue lotte, pratiche ed 

esperienze. Gli scritti analizzano la subordinazione della donna rispetto al soggetto 

maschile e alla sua cultura sulla base della destinazione sessuata proposta dal 

patriarcato. Lonzi descrive questa condizione attraverso una lettura critica della 

dialettica hegeliana servo-padrone. 
 

Barbara Duden (2006) I geni in testa e il feto nel grembo. Sguardo storico sul corpo 

delle donne, Bollati Boringhieri, Torino. 

Il libro si compone di una raccolta di testi delle conferenze che ha tenuto l’autrice 

parallelamente alla sua attività di docente. Nella ricerca intrapresa come storica del 

corpo, Duden denuncia una crescente decorporeizzazione dell’essere umano, in 

particolare delle donne che, espropriate del loro corpo, visto come strumento 

riproduttivo, contenitore di dati riguardanti il genoma umano, diventano luogo pubblico. 
 

Evelyn Fox Keller (1987) Sul genere e la scienza, Garzanti Editore, Milano. 

Quanto della scienza è vincolato all’idea di mascolinità? Questa è la domanda che si 

pone l’autrice partendo dal presupposto che le categorie scienza e genere siano un 

costrutto sociale. Ne conseguirà che le leggi naturali siano frutto sia di una valutazione e 

investigazione dei dati oggettiva, ma anche personale, mescolandosi in un connubio 

generatosi da una cultura patriarcale e generante la stessa. 

 

 

Misura | Valore | Eccedenza 
I testi di seguito segnalati sono classici, studi e saggi che affrontano la tematica del 

mercato neoliberista, attraversato da corpi umani e non umani e da tecnologie che 

insieme diventano numeri, unità di misura, pesi. Corpi controllati, normalizzati, 

standardizzati, corpi che attraversano anche i confini globali del mercato del lavoro 

ombra, nascosto e/o svalutato come spesso avviene per la riproduzione sociale, il lavoro 

di cura, il lavoro domestico. L’alterità è sempre presente in questi scritti che, 

trasversalmente, raccontano, testimoniano e analizzano esperienze e saperi situati di 

classe, razza, genere ed età. 
 

M. Cooper, C. Waldby (2015) Biolavoro globale. Corpi e nuova manodopera, A. 

Balzano (trad.it), DeriveApprodi, Roma 
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Il saggio si centra sul dibattito riguardante l’innovazione sociale nel contemporaneo 

paradigma produttivo/riproduttivo dell’economia postfordista. Analizza le forme del 

biolavoro attraverso le biotecnologie e attraverso l’analisi di un sistema di leggi sulla 

concorrenza che regolano le parti interne dei corpi, per la riproduzione della vita umana, 

al pari di qualsiasi altro bene sul mercato. In una logica di accumulazione di capitale 

genetico la vita viene privatizzata. 

 

Vandana Shiva (1999) Biopirateria. Il saccheggio della natura e dei saperi indigeni, 

CUEN, Napoli  

Biopirateria, ovvero il furto delle risorse naturali, dei commons e dei sistemi di 

conoscenza indigeni che si manifesta come una nuova forma di colonizzazione che 

espropria attraverso brevetti e diritti di proprietà intellettuali. Il saggio tratta non solo di 

queste nuove forme di enclosures, ma anche di come la scienza egemone dei paesi 

colonizzatori operi attraverso la manipolazione genetica per la fabbricazione e 

l’espansione delle monoculture volte alla produzione alimentare, riducendo la 

biodiversità. Infine riporta il contributo del movimento ecologista che vuole 

riappropriarsi di quei saperi dinamici e differenti, costuditi dalla memoria delle donne e 

dalla comunità. 

 

Silvia Federici (2014) Il punto zero della rivoluzione. Lavoro domestico, riproduzione e 

lotta femminista, Ombre Corte, Verona. 

Il testo è una raccolta di saggi dell’autrice che vanno dal 1975 fino al 2010 e sono 

suddivisi in tre parti. Partendo dal lavoro di riproduzione sociale, naturalizzato nel 

genere femminile dalla società patriarcale, spiega la relazione che attraversa, in modo 

gerarchico, le categorie di genere, razza, classe, età nell’economia globale. Infine, 

arrivando alla terza parte, l’autrice propone delle alternative come la possibilità di una 

riappropriazione dei beni comuni e di una creazione di nuovi commons, sottolineando 

l’importanza della loro autogestione da parte della comunità per un modello di vita non 

competitivo sul mercato neoliberale. 

 

Cristina Morini (2001) La serva serve. Le nuove forzate del lavoro domestico, 

DeriveApprodi, Roma. 

Cristina Morini raccoglie in questo libro le testimonianze di alcune donne migranti in 

un’inchiesta sul lavoro riproduttivo, chiamato anche “Terziario umile”, un lavoro 

sfruttato, per la maggior parte sul mercato nero e femminilizzato. La memoria e le 

esperienze raccolte evidenziano episodi di razzismo e raccontano di una prigionia senza 

sbarre dalla quale è difficile fuggire, soprattutto quando il lavoro, accompagnato 

dall’etnia, diventa identità sociale. Cinque interviste che condividono il dramma, ma 

anche la lotta e la speranza di cinque donne che si dedicano al lavoro di cura nelle 

famiglie italiane. 

 

Mariarosa Dalla Costa e Selma James (1977) Potere femminile e sovversione sociale. Il 

posto della donna, Marsilio Editori, Venezia. 

Questo libro si compone di due saggi entrambi riguardanti la riproduzione sociale. 

Rivisitando la teoria marxista, le due autrici mostrano efficacemente come il capitale 

ricrea la sua forza lavoro e l’importanza dell’istituzione familiare nell’assolvere questo 

compito. Questa è la prima forma di controllo sui corpi che prosegue nella modellazione 

del tempo e degli spazi (dalle scuole agli ospedali) in modo da porre al centro delle vite 

il paradigma produttivo neoliberista. Il lavoro di cura, svalutato, femminilizzato, isolato 
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dentro la sfera privata, contribuisce a creare valore nella produzione, e 

nell’accumulazione di capitale. 

 

Anna Simone, Federico Zappino (a cura di) (2016) Fare giustizia. Neoliberismo e 

diseguaglianze, Mimesis, Milano. 

Il libro presenta una serie di saggi di differenti autori e autrici che significano la 

giustizia a partire da un negativo, attraversando differenti materie, differenti spazi, 

unendoli, fino a delineare una cartografia dell’ingiustizia. Genere, ambiente, migrazioni, 

città portano con sé esperienze di diseguaglianze, dove la misura diventa principio di 

attribuzione di valori oggettivi, di standardizzazione di corpi. La mancata equità, 

l’ingiustizia, genera relazioni che attraversano spazi sociali che, in certi casi, diventano 

prioritari per l’azione politica. 

 

 

Crisi | Conflitto | Alternative 
I saggi e gli articoli qui indicati delineano un sistema di poteri capitalistici e etero-

patriarcali che degradano la vita (zoe) e moltiplicano le disuguaglianze sociali. Le crisi 

sistemiche che stiamo vivendo e il controllo istituzionale di poteri diffusi generano 

conflitti, ma anche esperienze, incontri, relazioni, desideri che portano alla creazione di 

alternative sostenibili per le specie, che riproducono la vita, ripropongono la cura di sé e 

una cura condivisa libera dagli stereotipi di genere, razza e classe. 

In questa terza parte della bibliografia le autrici propongono, disegnano e descrivono 

pratiche queer e/o transfemministe e ecologiche passando dal personale. 

Infine, le testimonianze di una delle esperienze più famose nell’attualità, quella delle 

donne Kurde del Rojava nell’ottica della realizzazione di un municipalismo libertario 

rivendicando il proprio diritto all’autodeterminazione sia come comunità che come 

donne. 

 

Paul Beatriz Preciado (2002) Manifesto contra-sessuale, Centro studi GLTQ (a cura di), 

Vibrazioni, Milano. 

Un’opera che analizza la decostruzione e la risignificazione dei corpi, 

denaturalizzandoli e proponendo pratiche contra-sessuali, ovvero tecnologie di 

resistenza, forme di contro-disciplina all’eteronormatività. “L’architettura del corpo è 

politica” si legge, uno spazio da liberare con nuove forme di sensibilità e affettività. 

Il testo è tagliente e incisivo e, dopo aver esposto gli articoli del manifesto, procede con 

una spiegazione dissacrante e testo-performativa delle tecnologie contra-sessuali. 

L’opera stessa è contra-sessualità. 

 

Angela Davis (2009) Aboliamo le prigioni? Contro il carcere, la discriminazione, la 

violenza del capitale, Edizioni Minimum Fax, Roma. 

Angela Davis descrive il sistema carcerario industriale, le discriminazioni e la 

criminalizzazione dell’altra e dell’altro sia all’interno che fuori della prigione. La 

grande maggioranza delle persone recluse sono migranti o nere, molte donne sono anche 

prostitute e tutte le prigioni sono altamente psichiatrizzate. La caccia al(la) criminale 

diventa una questione razziale. Normalizzare l’individuo in un parallelismo tra fuori e 

dentro, porta l’autrice alla proposta dell’abolizione del sistema carcerario. 

 

Amaya Pérez Orozco (2014) Subversión feminista de la economía. Aporte para un 

debate sobre el conflicto capital-vida, Traficantes de Sueños, Madrid. 
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Questo libro parla di sostenibilità della vita, di una sostenibilità antisviluppista che 

riproduce la vita umana e non umana, una vita incarnata nelle sue diverse accezioni 

etico-politiche. Questa visione è accompagnata alla proposta di pratiche comunitarie che 

sovvertono la concezione neoliberista, postfordista della vita astratta, pura e immacolata 

cui l’etero-patriarcato antropocentrico tende, ovvero quella che tende alla 

normalizzazione verso il soggetto bianco, borghese, possidente, adulto “sano” e 

eterosessuale. 

 

Maria Mies and Veronika Bennholdt-Thomsen (2000) The subsistence perspective. 

Beyond the globalised economy, Zed Book, London and New York. 

Il testo descrive da subito l’alternativa a un sistema capitalista: la prospettiva della 

sussistenza. Le autrici vedono questa prospettiva come un punto di vista necessario che 

definiscono ecologico, economico, femminista e anti-coloniale. Risignificano questa 

parola che contrappongo alla mistificazione del benessere postfordista, intrinsecamente 

legato all’accumulazione, alla sovrapproduzione, all’espropriazione e la privatizzazione 

a favore di categorie privilegiate dentro questo sistema gerarchico. 

 

Sarat Colling (2017) Animali in rivolta. Confini, resistenza e solidarietà umana, trad. it. 

Les Bitches (a cura di), Mimesis, Milano-Udine. 

Il libro si basa sul lavoro di ricerca dell’autrice, un lavoro che riguarda i luoghi di 

attraversamento urbani da parte di animali in fuga da allevamenti e altri spazi 

oppressivi. Uno dei suoi obiettivi è quello di problematizzare la parola Rivolta e 

renderla di uso transpecista attraverso due approcci principali: la raccolta di documenti 

delle ideologie dell’eccezionalissimo umano e il tentativo di utilizzo di un punto di vista 

situato all’estremo margine, quello animale, sostenendo entrambi gli approcci con la 

messa al centro della metodologia femminista e postcoloniale. 

 

Alessia Drò, Rojava: la rivoluzione delle donne nella Federazione Democratica della 

Siria del Nord, IAPh-Italia/Atelier EcoPol, 30 giugno 2016 

Una rassegna di articoli sulle pratiche politiche in Rojava. L’esperienza delle donne 

curde, la resistenza la cui narrazione ha attraversato i confini territoriali (Binxêt) è qui 

presentata sotto differenti punti focali, tra cui quello della Gineologia, scienza delle 

donne, uno dei pilastri della ricerca del confederalismo democratico curdo. 
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Bionote delle autrici 

 

 

 

Liana Borghi è stata ricercatrice di letteratura Anglo-Americana all’Università di 

Firenze fino a novembre 2009. Nel 1979 è stata una delle socie fondatrici della Libreria 

delle Donne di Firenze, dal 1985 una delle due responsabili della casa editrice Estro, dal 

1994 co-responsabile della divisione lesbica di W.I.S.E. (Women’s International Studies 

Europe), e dal 1996 socia fondatrice della Società Italiana delle Letterate (SIL), e 

referente per l’Università di Firenze di ATHENA, la rete tematica europea Socrates di 

Women’s Studies chiusa nel 2010.  

Ha lavorato e pubblicato su Mary Wollstonecraft e Jane Austen, l’etica sociale 

dell’Ottocento, donne viaggiatrici, e la scrittura femminile.  Il suo interesse per la 

cultura contemporanea si estende dalla poesia di Adrienne Rich, di cui ha tradotto due 

volumi, alla narrativa lesbica contemporanea, e alle scrittrici ebree americane.  Dopo 

aver tradotto per Feltrinelli Il manifesto cyborg di Donna Haraway, ha rivisto e curato 

per questo editore anche il volume Modest_Witness@Second_Millennium. Ha curato 

con Rita Svandrlik S/Oggetti Immaginari: Letterature comparate al femminile 

(QuattroVenti 1996), un volume di 22 saggi sulla letteratura comparata al femminile, e 

purtroppo senza di lei un secondo volume, Passaggi: Letterature comparate al 

femminile (QuattroVenti, 2002). Ha curato e introdotto Difetto d’amore di Kate Chopin 

(Luciana Tufani Editrice, 1998). Dal 2000 si è dedicata all’organizzazione 

di Raccontar(si), laboratorio estivo sui temi dell’intercultura di genere continuato come 

scuola estiva della SIL. Tre raccolte degli interventi presentati al Laboratorio 

sono uscite a cura sua e di Clotilde Barbarulli: Visioni in/sostenibili.  Genere e 

intercultura (CUEC, 2003); Forme della complessità. Genere, precarietà e intercultura 

(CUEC, 2004); Forme della diversità. Genere e intercultura (CUEC, 2006); come pure 

gli interventi raccolti in Archivi dei sentimenti e culture femministe dagli anni Settanta a 

oggi (Ed. Assemblea, 2015). Ha inoltre curato con Uta Treder Il Globale e l’intimo. 

Luoghi del non ritorno (Perugia 2007); con altre, Scritture di frontiera fra giornalismo e 

letteratura (Bari 2009).  Un quarto volume di saggi curato con Clotilde Barbarulli, Il 

sorriso dello stregatto. Genere e intercultura (2010) ha inaugurato la collana ‘àltera’ 

che dirige con Marco Pustianaz per l’editore ETS di Pisa. Ha inoltre curato con 

Francesca Manieri e Ambra Pirri, Le cinque giornate lesbiche in teoria (Ediesse, 2011), 

e l’autobiomitografia di Audre Lorde, Zami, così riscrivo il mio nome (ETS, 2014). 

 

Beatrice Busi è ricercatrice indipendente e co-fondatrice del Centro di Ricerca e 

Archivio Autonomo transfemminista queer “Alessandro Zijno” (CRAAAZI). Dal 1999, 

ha collaborato a diversi progetti di ricerca nazionali e internazionali sulle trasformazioni 

contemporanee del lavoro, del genere e della riproduzione sociale. Recentemente, è 

stata Country-expert per l’Italia nel progetto “DomEQUAL. A Global Approach to Paid 

Domestic Work and Social Inequalities” (ERC/Università di Venezia Ca’ Foscari), per 

il quale ha condotto ricerche d’archivio, raccolta dati e interviste in profondità a 

esperte/i nel campo del lavoro domestico e di cura. Nel 2016, ha ottenuto una borsa di 

ricerca dell’Istituto per la Storia dell’Umbria Contemporanea (ISUC) sulla storiografia 

del lavoro delle donne in Italia. 

Dottoressa di ricerca in Storia e Filosofia della Scienza presso l’Università Sapienza di 

Roma nel 2009, ha una formazione transdisciplinare in Storia delle donne e dell’identità 

di genere presso l’Università di Napoli L’Orientale, dove ha svolto un anno di dottorato 

http://www.craaazi.org/
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di ricerca, e in Filosofia Politica presso l’Università di Verona, dove è stata assegnista di 

ricerca con un progetto sulla genealogia psico-biomedica del concetto di genere. 

Ha inoltre condotto ricerche all’intersezione tra studi di genere, storia e sociologia della 

scienza, occupandosi del rapporto tra determinazione genetica del sesso e processi di 

sviluppo nel pensiero biologico contemporaneo con una borsa di studio della 

Fondazione Antonio Ruberti nel 2010 e svolgendo uno studio su una comunità 

biosociale di donne con mutazioni BRCA in Italia, grazie a una borsa di ricerca 

dell’Associazione Luca Coscioni nel 2015. 

È una delle autrici di Il genere tra neofondamentalismo e neoliberismo (Ombre Corte, 

2016), Femministe a parole. Grovigli da districare (Ediesse, 2012) e Altri femminismi. 

Corpi culture lavoro (Manifestolibri, 2006, ed. agg. 2018). Attualmente, sta curando un 

volume collettivo sulle relazioni tra femministe, sindacaliste e lavoratrici domestiche 

salariate nell’Italia degli anni Sessanta e Settanta (Ediesse, in corso di pubblicazione). 

 

Ilenia Caleo è performer, attivista e ricercatrice indipendente. Dal 2000 lavora 

professionalmente come attrice e performer nella scena contemporanea, collaborando 

con diverse compagnie e registe/i. Tra i progetti in corso, prende parte alle 

produzioni nella tempesta e Raffiche di Motus. Ha dato vita con Silvia Calderoni a un 

atelier di ricerca sulle pratiche del* performer e sulla relazione tra teatro e spazio 

urbano, ospitato alla Biennale Teatro College 2018. Laureata in filosofia all’Università 

degli Studi di Bologna con una tesi sulla questione del linguaggio e dell’agire politico in 

Nietzsche e Wittgenstein, sta attualmente svolgendo un dottorato di ricerca su corpo e 

performativo all’intersezione tra Performance Studies e filosofia politica presso il 

dipartimento di Arte dell’Università La Sapienza di Roma. Si occupa di corporeità, 

epistemologie femministe, sperimentazioni nelle performing arts, nuove istituzioni e 

forme del lavoro culturale, relazione tra arte e attivismo.  

Presso lo IUAV di Venezia è ricercatrice e docente collaboratore nel laboratorio di Arti 

visive diretto da Annalisa Sacchi. Coordina con Isabella Pinto il Modulo Arti del Master 

Studi e Politiche di Genere di Roma Tre. Segue progetti di ricerca indipendenti. 

Collabora con la redazione di Iaph-Italia Associazione delle filosofe e con OperaViva. 

Attivista del Teatro Valle Occupato e nei movimenti dei commons e queer-femministi, è 

cresciuta politicamente e artisticamente nei centri sociali e nella scena delle contro-

culture underground.  

 

Alessia Dro è ricercatrice e attivista. Negli anni del liceo in Sardegna prende parte 

all’organizzazione del movimento studentesco dell’Onda. Consegue nel 2012 la laurea 

in Filosofia Interculturale all’Università di Siena, aderendo a collettivi politici di 

autoformazione, autocoscienza e studi di genere. Ha condotto una ricerca politica in 

Argentina, presso l’Universidad Nacional de San Martin, tessendo relazioni, nelle zone 

urbane autocostruite, con le organizzazioni di base e i movimenti delle donne 

anticapitalisti. A partire da un posizionamento situato e postcoloniale conduce qui una 

ricerca sulle critiche latinoamericane all’estrattivismo, apprendendo nuove pratiche di 

democrazia radicale. Ottiene con lode la Laurea Magistrale in Filosofia Politica 

all’Università di RomaTre. Dopo la storica liberazione di Kobane, ha intrecciato 

relazioni di solidarietà con il movimento di liberazione curdo. Si impegna attualmente 

nelle pratiche della Jineoloji e del modello politico del Confederalismo Democratico. 

All’interno della redazione Iaph-Italia è una curatrice dell’Atelier Intercultura e della 

sezione Iaph-Rojava, dedicata alla rivoluzione sociale in atto nella Federazione 

Democratica del Nord della Siria; è componente del gruppo di ricercazione EcoPol, sui 

nuovi paradigmi per l’ecologia e l’economia politica. Si occupa delle economie 



93 

 

noncapitaliste, dell’ecologia sociale e dei femminismi interculturali, della solidarietà 

transnazionale tra lotte e dei modi alternativi e comunali di apprendimento e 

conoscenza. 

 

Silvia Federici è una docente, scrittrice e attivista. Nel 1967 ha conseguito un dottorato 

di ricerca in filosofia in America, all’università di Buffalo. Nel 1972 è stata una delle 

fondatrici del collettivo Femminista Internazionale (International Feminist Collective) 

con il quale ha promosso la campagna “Wages for Housework”, inoltre è membro del 

Midnight Notes Collective. Negli anni ottanta ha insegnato presso l’Università de Port 

Harcourt in Nigeria. Dal 1987 al 2005 è stata professoressa di Studi Internazionali, Studi 

delle donne e ha tenuto corsi di filosofia politica all’Università di Hofstra a New York, 

dove poi le è stato assegnato il titolo di Professoressa Emerita. Negli stessi anni è una 

delle cofondatrici del Committee for Academic Freedom in Africa (CAFA), comitato 

che appoggia la lotta delle studentesse e degli studenti e di chi insegna loro, in Africa, 

contro gli aggiusti strutturali del sistema educativo vigente. Nel 1995 è stata una delle 

cofondatrici del Radical Philosophy Association (RPA). Più recentemente si è 

impegnata in interventi contro la globalizzazione capitalista. Ha tenuto conferenze in 

ogni parte del mondo. Tra i suoi testi: (con L. Gordon e T. Kinsella) Jesse Jones: 

tremble, Ed. Mousse Publishing, 2017; Calibano e la Strega: Donne, corpo e 

accumulazione originaria, Mimesis, 2015; Il punto zero della rivoluzione. Lavoro 

domestico, riproduzione e lotta femminista, Ombre Corte, 2014; Il femminismo e il 

movimento contro la guerra in Us. Derive e Approdi, 2004; (con F. Angeli), Il Grande 

Calibano. Storia del corpo sociale ribelle nella prima fase del capitale, 1984; African 

Visions: Literary Images, Political Change, and Social Struggle in Contemporary 

Africa Co-editor Praeger 2000; Enduring Western Civilization: The Construction of the 

Concept of the West and its ‘Others’, Praeger 1995. 

 

Laura Felline è assegnista di ricerca presso l'Università di Roma Tre. La sua ricerca si 

posiziona tra la teoria della spiegazione scientifica e i fondamenti della fisica. Tra le sue 

pubblicazioni ricordiamo: Scientific explanation between Principle and Constructive 

Theories («Philosophy of Science», 2011); Mechanisms meet Structural 

Explanation («Synthese», 2015); It's a Matter of Principle. Scientific Explanation in 

Information-Theoretic Reconstructions of Quantum Theory (Dialectica). 

 

Olivia Fiorilli è ricercat* presso il Cermes3 di Parigi in Studi di Genere e Queer, e si 

interessa agli studi (trans)femministi della medicina e agli studi trans. È un* attivista 

transfemminista e queer e fa parte del Sommovimento NazioAnale. Laureat* in Storia 

contemporanea presso l’Università la Sapienza di Roma con una tesi sull’ospedale 

psichiatrico di Roma S. Maria della Pietà, nel 2014 ha conseguito un dottorato in Studi 

di genere presso la stessa università sotto la supervisione di Patrizia Gabrielli e Luc 

Berlivet. È stat* post-doc fellow presso l’Instituto de Ciências Sociais dell’Università di 

Lisbona tra il 2014 e il 2015. Ha pubblicato articoli su riviste quali «Contemporanea», 

«Medicina&Storia», «Dimensioni e problemi della ricerca storica», il «Bollettino di 

Italianistica», nonché vari capitoli in raccolte italiane e internazionali. È autor* con 

Rachele Borghi e Michela Baldo del libro Il Re Nudo: per un archivio drag king in 

Italia (ETS, 2014), e La signorina dell’igiene. Genere e biopolitica nella costruzione 

dell’”infermiera moderna” (Pisa University Press, 2015). Coautor*, tra gli altr*, di De-

patologizzazione trans* tra riconoscimento e redistribuzione in F. Zappino, Il genere 

tra neoliberalismo e neofondamentalismo (Ombre Corte, 2016). 
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Mariaenrica Giannuzzi è nata a Bari nel 1989. Si è laureata in filosofia all'università 

La Sapienza di Roma con una tesi sulla poesia di Celan. Attualmente svolge un 

dottorato di ricerca in germanistica negli Stati Uniti alla Cornell University, Ithaca. 

Collabora con diverse riviste scientifiche e culturali. Vive tra Roma Berlino e New York 

e ovunque muore di nostalgia. Scrive d'amore e morte.  

 
Federica Giardini, filosofa e femminista. Le ricerche più recenti utilizzano la 

differenza come operatore per affrontare alcuni temi portanti della filosofia politica 

contemporanea, dalle relazioni di obbedienza/disobbedienza all’estensione dell’ambito 

politico all’ordine delle relazioni tra umano e non umano (“cosmopolitica”). È 

coordinatrice di IAPh-Italia, centro di ricerca di pensiero femminista e del Master di I 

livello “Studi e politiche di genere”. È stata tra le fondatrici della rivista «Sofia. 

Materiali di filosofia e cultura di donne» dell’Università “La Sapienza” di Roma (1989-

1994) e redattrice di «European Journal of Women’s Studies» (2000-2011) e di 

«DWF.donnawomanfemme». È referee per «Feminist Studies» e per «Theory Culture 

and Society». 

Parte del comitato direttivo della IAPh (Internationale Assoziation von Philosophinnen), 

ha organizzato il XII Simposio internazionale (Roma 2006). È stata coordinatrice del 

Master di II livello in “Filosofia e interculturalità” (aa. 2005-2007). È autrice di I nomi 

della crisi. Antropologia e politica (Cedam, 2017); L’alleanza inquieta. Dimensioni 

politiche del linguaggio (Le Lettere, 2011), Relazioni. Differenza sessuale e 

fenomenologia (Luca Sossella Editore, 2004) e, con Gea Piccardi, di Produzione e 

riproduzione. Genealogie e teorie (Edizioni PiGreco, 2015). Ha curato Sensibili 

guerriere. Sulla forza femminile (Iacobelli, 2011) e, insieme ad Annarosa Buttarelli, Il 

pensiero dell’esperienza (Dalai Editore, 2008). 

 

Birgit Mara Kaiser is Associate Professor of Comparative Literature and Transcultural 

Aesthetics at Utrecht University. Her research interests are aesthetics and affect, 

Deleuzian and (new) materialist literary criticism, postcolonial and transnational 

literature. She holds a BA and MA in Sociology from Bielefeld University and a PhD in 

Comparative Literature from New York University. Recently, she has been visiting 

researcher at the Department of Philosophy of the University of Paris-Nanterre 

(April/May 2017) and at the Department of Women’s, Gender and Sexuality Studies at 

The Ohio State University (August 2017-January 2018). During the fall term 

2009/2010, she was Chair of Western European Literatures (Vertretungsprofessur) at 

the European University Viadrina, Frankfurt (Oder), Germany. Recent publications 

include Figures of Simplicity. Sensation and Thinking in Kleist and Melville (SUNY, 

2011), Postcolonial Literatures and Deleuze (Palgrave Macmillan, 2012, ed. with L. 

Burns), Diffracted Worlds – Diffractive Readings: Onto-Epistemologies and the Critical 

Humanities «Parallax» (2014, ed. with K. Thiele), Singularity and Transnational 

Poetics (Routledge, 2015). She currently works on a book project on Cixous, Guattari 

and the production of subjectivity. She is currently editing with Kathrin Thiele a special 

issue of «PhiloSOPHIA: A Journal of Continental Feminism», entitled The Ends of 

Being Human? Re-turning (to) the Question (2018). 

With K. Thiele, she is founder and coordinator of the interdisciplinary research 

network Terra Critica. 

 

Alessandra Masala è una storica dell’arte specializzata nell’ambito del contemporaneo. 

Si è laureata presso l’Università “La Sapienza” di Roma con una tesi dal titolo Naji al-

Ali. Quando l'arte interroga la politica, focalizzandosi sulle produzioni artistiche 

http://www.iaphitalia.org/
http://www.masterstudiepolitichedigenere.it/
http://www.masterstudiepolitichedigenere.it/
http://www.dwf.it/
https://iaph-philo.org/
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popolari della Palestina e del Medio Oriente. Ha partecipato attivamente ai movimenti 

studenteschi, di lotta per la casa e dei diritti per i migranti. Ricercatrice indipendente si 

interessa di cultura underground e forme artistiche quali il fumetto, la grafica e l’arte 

pop che intrecciano i femminismi, le lotte sociali e i fenomeni migratori. Recentemente 

ha lavorato presso la Casa-Museo Giorgio e Isa de Chirico e attualmente è impegnata 

nell’ambito dell’Arte Terapia.   

 

Gea Piccardi, dottoranda in “Democrazie nel XXI secolo” al Centro de Estudos Sociais 

dell’Università di Coimbra, si è laureata in Filosofia Politica presso l’Università di 

Roma Tre con una tesi dal titolo Produzione e riproduzione: una critica femminista alla 

teoria del valore che ha poi condotto all’antologia intitolata Produzione e riproduzione: 

genealogie e teorie (con F. Giardini, PiGreco Editore, 2015). Assieme ad altre donne 

della redazione Iaph, partecipa al gruppo di ricerca EcoPol – studi su altri paradigmi di 

ecologie ed economie politiche – e ha collaborato al Seminario Lineamenti teorico-

politici di femminismi, genere, differenza nella sessione “Identità e Redistribuzione”, 

con due lezioni, una presso l’Università di Roma Tre (Master Pari Opportunità) e l’altra 

alla Biblioteca Comunale di Viterbo. Ha vissuto per periodi più o meno lunghi in 

Messico, dove ha partecipato – in quanto aderente alla Sexta – all’Escuelita Zapatista e 

dove ha aperto collaborazioni editoriali entrando nella redazione di «Kairos - 

Moticontemporanei», e in Argentina dove ha frequentato l’Universidad de San Martin e 

organizzazioni femministe di base. Nel marzo 2015, con lo stesso sguardo rivolto ai 

movimenti di liberazione e alla sperimentazione di pratiche di autonomia femministe, ha 

viaggiato con una delegazione di donne nel Kurdistan turco, e nel gennaio 2016 in 

Palestina. 

 

Sara Pierallini ha studiato Scienze Economiche Territorio e Ambiente presso 

l’Università di Pisa e Studi Interdisciplinari di sostenibilità ambientale, economica e 

sociale presso l’Istituto di Scienza e Tecnologie Ambientali (ICTA) all’Università 

Autonoma di Barcellona. Si è laureata con una tesi sul lavoro di riproduzione, 

approfondendo l’aspetto del lavoro di cura in uno studio di campo su gruppi autogestiti 

di educazione “condivisa”. La tesi – Caring in Urban Space: the case of children care-

sharing in Barcelona – è stata presentata al Quinto congresso internazionale sulla 

Decrescita. 

In Spagna ha partecipato attivamente alla politica femminista del luogo, facendo parte di 

differenti gruppi, tra cui La Trama Feminista. Attualmente è membro della redazione 

IAPh-Italia. 

 

Isabella Pinto dottoranda in Studi Comparati presso l’università di Roma “Tor 

Vergata”. Studiosa di Elena Ferrante, si interessa del problema delle scritture del sé che 

utilizzano il potere della finzione per decostruire i modelli di soggettività tramandati 

dalla tradizione patriarcale. Adottando una metodologia transdisciplinare spazia tra 

diversi ambiti di ricerca: dai New Media, allo Storytelling, fino alle più recenti 

Posthumanism e New Materialism. Ha collaborato con riviste culturali e scientifiche tra 

cui DWF, Testo & Senso, Alfabeta2, L’ospite ingrato e lavorato nel mondo dell’editoria 

romana. Grazie all’esperienza politica iniziata con il movimento studentesco dell’Onda 

e proseguita con il Teatro Valle Occupato i suoi interessi di ricerca si sono allargati al 

rapporto tra arte, attivismo e femminismo. Nel 2018 ha co-curato il volume digitale 

Women Out of Joint. Dopo Hegel, su cosa sputiamo? per le edizioni La Galleria 

Nazionale. Membro della redazione IAPh-Italia, del gruppo di ricerca EcoPol - studi su 
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altri paradigmi di ecologie ed economie politiche - e co-coordinatrice del Modulo Arti 

del Master in Studi e Politiche di Genere di Roma Tre. 

 

Pier Paolo Poggio è direttore della Fondazione Luigi Micheletti di Brescia del Museo 

dell'Industria e del lavoro "Eugenio Battisti" di Brescia. Studioso della comunità 

contadina in Russia, storico del capitalismo e dell’industria, è un critico severo del 

revisionismo storico.  Laureato a Genova nel 1971, è stato fino al 1990 consulente della 

Biblioteca della Fondazione Feltrinelli di Milano per la sezione russa. Dagli anni '70 si è 

occupato continuativamente di organizzazione delle fonti per lo studio dell'età 

contemporanea e di archeologia industriale. Tra i suoi testi: La crisi ecologica: origini, 

rimozioni, significati (Jaca Book, 2003); (con S. Caprio e G. Codevilla), La rivoluzione 

rissa. Intellettuali e potere (Jaca Book, 2017); La rivoluzione russa e i contadini. Marx 

e il populismo rivoluzionario (Jaca Book, 2016). 

 

Jasbir Puar is Professor and Graduate Director of Women’s and Gender Studies at 

Rutgers University, where she has been a faculty member since 2000. Her research 

interests are critical ethnic studies, cultural studies, feminist globalization studies, 

immigration and diasporas, queer studies, sexualities studies. Her most recent book 

is The Right to Maim: Debility, Capacity, Disability (Duke University Press, 2017, co-

edits with Mel Chen).  Puar is the author of Terrorist Assemblages: Homonationalism in 

Queer Times (2007). Puar’s edited volumes include a special issue of «GLQ» Queer 

Tourism: Geographies of Globalization and co-edited volumes Sexuality and Space 

of «Society and Space», of «Social Text» (Interspecies), and «Women’s Studies 

Quarterly» (Viral).  She also writes for The Guardian, Huffington Post, Art India, The 

Feminist Review, Bully Bloggers, Jadaliyya, and Oh! Industry. Her writings have been 

translated into Polish, French, German, Croatian, Swedish, Norwegian, Portuguese, 

Japanese, Korean, Spanish, and Danish. 

Puar’s major awards include a 2018 Fellowship from the Palestinian American Research 

Council, the 2013-14 Society for the Humanities Fellowship at Cornell University, the 

Edward Said Chair of American Studies 2012-13 at the American University of Beirut, 

a Rockefeller Fellowship at the Center for Lesbian and Gay Studies at the CUNY 

Graduate Center (1999-2000) and a Ford Foundation grant for archival and 

ethnographic documentation work (2002-2003).  

 

Norma Santi, poeta ed artista visiva. Laureata all’Accademia di Belle Arti Lorenzo da 

Viterbo in pittura con la tesi Azioni povere su un teatro povero, indagine sulla 

performance in arte, partecipa a workshop e lavora a spettacoli diretti da: Scuola 

Internazionale di Teatro (Roma), Accademia di Teatro (Compagnia S.Leonardo, 

Viterbo), Cathy Marchand (Living Theatre), Yumiko Yoshioka (Danza Bhuto), Claude 

Coldy (Danza Sensibile), Silvana Barbarini (Compagnia di Danza Italiana Vera Stasi), 

Chiara Guidi e Romeo Castellucci (Sociètas Raffaello Sanzio). 

Lavora al Festival Vie Scena Contemporanea nel 2007, Festival di Avignone nel 2008, 

Festival/Tokyo 2009 per la regia di Romeo Castellucci. Partecipa alla Biennale 

Architettura di Venezia 2014 con Elementals. Studia in Lussemburgo pittura e incisione 

al Cercle Europeen de Propagation des Arts, in Bulgaria per un progetto di pittura 

Murale con l’Accademia Nazionale di Belle Arti di Sofia, e a Roma con Sergio 

Camarda (ceramista). 

Collabora al Museo di Arte nella Natura Opera Bosco di Calcata dal 2005. Lavora a 

progetti, seminari e ateliers artistici in scuole di ogni ordine e grado. Partecipa ad eventi 

di Arte Contemporanea in Italia e all’Estero. La sua ricerca attraversa la realtà, artiere di 
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segni interni ed esterni, immagini e conflitto. Esegue oggetti con materiali naturali 

degradabili ed azioni teatrali. 

  

Donatella Saroli è assistente del direttore artistico e Coordinatrice Progetti Speciali 

presso il MAXXI Museo Nazionale delle arti del XXI secolo. Ha una consolidata 

esperienza nella gestione globale e nella realizzazione di produzioni televisive in Italia e 

negli USA: dirette, programmi d’approfondimento, rubriche, news, campagne 

presidenziali USA, game shows e talk shows. 

Esperta del mercato dei media americani, si è occupata di analisi semiotiche dei 

contenuti televisivi, studio dei format e dell’evoluzione dei linguaggi legati alle nuove 

tendenze, analisi e impatto degli ascolti, conoscenza delle strategie di marketing e di 

palinsesto, dei processi di convergenza sul piano economico e tecnologico. Madrelingua 

inglese, con Ph.d della Rutgers University, è specializzata nella creazione e 

consolidazione di relazioni esterne con organi di informazione, istituzioni pubbliche e 

private, per realizzare eventi e manifestazioni anche in partnership. 

 

Kathrin Thiele is Assistant Professor for Gender Studies in the Department of Media 

and Culture Studies at Utrecht University, where she teaches courses in contemporary 

feminist theories, philosophies of difference, queer theory and feminist technoscience 

studies. Her research expertise lies in feminist and continental philosophies, theories of 

difference(s), and posthuman(ist) studies. Her published work continues a Deleuzian 

feminist legacy with focus on questions of ethics and politics in a posthuman(ist) age. 

She has an academic background in sociology, literature and philosophy, and this 

transdisciplinary perspective translates also into her teaching of undergraduate and 

graduate courses at Utrecht University. Her current research explores critical thought for 

a queer feminist cosmopolitics, and with it she aims at the revitalization of 

critical analyses within the (new) humanities. 

Recent publications include Quantum Physics and/as Philosophy: Immanence, 

Diffraction, and the Ethics of Mattering. Rhizomes, «Cultural Studies in Emerging 

Knowledge» (2016), Of Immanence and Becoming - Deleuze and Guattari's Philosophy 

and/as Relational Ontology, «Deleuze Studies» (2016), Symptoms of the Planetary 

Condition: A Critical Vocabulary (Meson Press, 2017, ed. with B.M. Kaiser, B.M. & 

M. Bunz). She is also co-founder of the international humanities initiative Terra Critica: 

Interdisciplinary Network for the Critical Humanities (http://terracritica.net). 

 

Federica Tomasello dottoranda in Politica Economica presso la Facoltà di Scienze 

Politiche dell'Università degli Studi RomaTre. Presso la stessa si laurea nel 2013 con 

una tesi su contaminazione ambientale e ripercussioni sulla salute umana, mostrando 

attenzione alle differenze di genere rispetto ai processi di salute e malattia. Il suo 

interesse per i temi connessi alla giustizia ambientale la portano in Ecuador e in 

Argentina, dove collabora con diverse realtà territoriali e conduce studi sugli effetti 

sociali e sanitari delle politiche neo-estrattiviste. A Bruxelles si unisce alla redazione di 

Free Reporter, occupandosi della sezione diritti umani e sostenibilità ambientale. A 

Madrid, insieme al gruppo di ricerca FUHEM Ecosocial conduce uno studio su 

economie alternative con una prospettiva eco-femminista. Coordinatrice del Modulo 

Economie del Master di primo livello in Studi e Politiche di genere dell'Universitá degli 

Studi RomaTre e membro della redazione di Iaph-Italia, attualmente partecipa al gruppo 

di ricerca su economia/ecologia femminista Ecopol. 
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